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I. £>Tabilìte le focieta, e divife le 
terre dal potente mio, e tuo 

Vj s' innalzanti le torri , fi fab- 
bricarono inlieme le caie , e final- 
mente fi formaron le Citta, dentro 
alle quali il piti forte fignoreggiò 
lungo tempo il più debole. Vi fi 
chiamaron tutti gli uomini atti alla 
difefa , ed ai biibgni di quella Co- 
munità • I campì furori dati alla 
cura, e all' indù II ri a di altri uomini 
piti robufti, e più poveri. 

IL La Citta è il centro di una 
focietk, è il capo morale delle fue 
azioni . Tutti i fuoi abitatori deb- 
bon effer membri utilmente eferci- 
tati nel moto comune di quella mac- 
china. Altri dee reggere, altri con- 
figliare, molti mercanteggiare, e la 
maggior parte colle fatiche del cor- 
po iòddisfare alla nccefiìta, alla va- 
A 2 ruta. 
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nitk, e a! capriccio de' fuoi concie- 
taclini. Il bifogno refpettivo del po- 
vero, e del ricco forma la catena, 
che rieri ferma quella moltitudine 
si varia. 

III. Quelli dunque, che fono im- 
piegati nelle opere urbane, noii deb- 
bono lafciar quella focieta, per get- 
tarli in feno all' ozio campeffre ■ Un 
tacito patto obbliga cialcliedun Cit- 
tadino a faticare per lo bene di 
quella focietà, a cui fi è unito. 

IV. Ma vi fono alcune fpecie di 
perline inutili alle opere cittadine- 
iche . Alcuni !o fono o per man- 
canza di fanita , o di fapere. Tali 
corpi morti fono un impaccio ai 
piedi veloci del cittadin faccendiere. 
Alcuni altri fono inutili perchè nort 
impiegati. Quelli fono i penfatori, 
ciot i Filolòfiche non fon conofeiuti 
o per troppo nafeonderfi Y altrui 
ignoranza , o perchè anzi con troppa 

li*- 



esl Filosofo campestre. 3 
luce ferifcon le pupille gelofe dell' 
ignorante, e del malvagio, il quale 
ufa ogni arte , onde fieno allontanati 
dai maneggi. Quelli maeit ri dei Sa- 
pere fon dunque per colpa altrui refi 
inutili al ben pubblico . Domandò 
un potente ad un FÌlofofo, perdi 
ei fteflè Tempre in villa , al quale 
egli rifpofe, perchè voi fate tanta in 
Città , che a me non rimarrebbe nulla, 
ebefm-vi. 

V. Jl Savio dee , e vuole Ibddif- 
fare agli obblighi annetti al Tuo flato 
civile. (1) Ma quando o l'invidia, 
o l' ignoranza gli rolgon tutte le fun- 
zioni , che formano 1' elì-rcizio dello 
A 2 flato 



(1) Miiì'tic ppan'jisv tS «pj;«* à^AorpiH- 
t&w . nasi yàf «<r.=/3;( , rb àiromuv 
inviati y ¥ fffoftha» hXf'ii'-^- *i *- 
jfcrès, riti pvì/Mit Tafayy^v. à-ii- 
t?7o^ yàf » t! àtf&&ai xz-tUi ap -/£&i 
lixXÀov, ij «aA3( «p^ai. Spìa. Sent. 
CXI. Niua uomo prudente ririuterì la 



6 D e l i a V i t a 
flato mcdefirao, a lui rimari Colo it 
carattere di uomo, e dì uomo, dirò 
cosi, dìjfociaio. Egli non ambifce, 
e non cerca per vie cieche , e tor- 
tuofe le ricchezze, e gli onori. Se 
qualche volta ricuopre un pollo lu- 
minello, vi è fpinto violentemente da 
una forza eilerna, e (uperiere , e vi 
è ritenuto dal proprio dovere. „ Ri- 
„ cordati, o uomo (diceva un de' 
più gran Filofofi morali dì 
„ condurti nel mondo, come in un 
„ banchetto. De' piatti, che girati 
„ la menfa, te ne vien egli offerto 
„ alcuno? Diitendi mod ertamente la 
„ mano, e prendine. Ti fugge dì- 
„ nan- 



magiriramn,. Pe ch'egli è cofa em- 
pia ritirarti dal far bene quelle cofe, 
che fon mediane* e lafciarle maneg- 
giare ai cattivi . Ed è cofa da pani vo- 
ler pìurtofro t lfer governato male , che 

0)Epirea. Enchirìd, Cap.XIV", 



del Filosofo campestre. 7 
j, nanzi? non corrergli dietro. Cosi 
„ ti regolerai verfo i figliuoli , e la 
„ moglie; cosi verfo le magiflratu- 
„ re , e le ricchezze , e ti farai 
„ degno del convito degl' Iddìi . Se 
„ dìfprezzerai anche quello, che ti 
„ viene offerto, allora non folo fa- 
„ rai commemale degl' Iddìi t ma 
„ loro collega. Così fecero Diogene, 
„ ed Eraclito ed altri, e perciò fu- 
„ roti meritamente chiamati divi- 
ni „. Penfando, e operando cosi 
il Savio, non fi affligge, quando fi 
vede ignorato, difprezzato, e allon- 
tanato . Anzi gode di poter cosi vi- 
vere pacificamene una vira più li- 
bera. Riceverebbe, e darebbe gran 
noja ftando in mezzo allo ftrepito 
di coloro , che non fanno, o non 
voglìon conofcerlo. O dovrebbe fa- 
re a fe violenza facendo fagli er- 
rori de' fuoi concittadini , o rice- 
verebbe grave dolore dalla oitina- 
zion loro . A4 VI. 
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8 Della Vita 
VI. E' più libertà di vita , ove 
fon minori relazioni; quelle fon mi- 
nori, OV 1 è minor numero dì uomi- 
ni. Dopo che il Filofofo ha obbe- 
dito alle Leggi Divine, ed umane, 
ritrova in un luogo filveftre quali 
lo flato primitivo di liberta. Que- 
llo c il fommo dei piaceri, che poffa 
fra tanti altri dare a lui la cam- 
pagna. 

- VII. Ecco perche quafi tutti i Sa- 
vj quando fono fciolti da ogni dovere 
ed ufficio pubblico, refpiran più vo- 
lentieri 1' aria libera della campa- 
gna, che la caliginofa della Città. 
Marco Tullia , febbene un po' am- 
biziofo , fi ritirava in villa a fi- 
lofofare, qualunque volta o ceflà- 
van: le fue occupazioni , o le fa- 
2Ìoni contrarie gli toglievano il 
poter di operare . Par cofa ftra- 
nà a leggere, che i Principi del- 
la Repubblica Romana laicista la 
pom- 
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(otto mitico tetto colla zappa, e la 
vanga in mano, SÌ dirà. , che vi fu- 
rono aftretti dalla povertà del loro 
Irato . E' vero riguardo ad alcu- 
ni; ma tanto più ebbero di virtù in 
non voler divenir ricchi potendo. 
Caio Fabricio, e Quinto Emilio 
eran ricchi . Hit etiam prsà'vaim [«] 
qui ab aratro accerfcbantur , ut Cosi, 
fierent, voluptatis caufa Jlerile, attjuc 
fnfflìmu», Pupi,!, firn 
iant, ddiriarumque ignari vaftìjjìmas 
gùbis plurimo cum fidare diffibabant . 
Che bel trionfo della prifca vir- 
tù latina il veder «li ambafciatori 
del Popolo Romano levar dall'a- 
ratro coloro , che dovean reggere 
col coniìglio, o difendere, ed in- 
grandir colla fpada la Repubblica 
dominatrice dell' univerfo . Ma più 





(<) Val. Max, lib.IIII. Mp.HH. 
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bel trionfo quando con ugual pron* 
rezza, e maggiore ilarità deponevano 
quegli eroi il bafton del comando, 
per tornartene ai lavori eampeftri > 
La 'vera virtù rende gli uomini li- 
mili in ogni tempo; e però anche 
nei noftri fecoli abbiamo avuto ì Fa- 
brici, gli Etnili , i Regoli, i Cin- 
cinnati , e gli Scipionì . 

Vili. E fe Diogene difprezstò le 
ricchezze di Aleffandro, Ruffau, e 
Dalambert non cuvaron le offerte de' 
maggiori Principi di Europa. Il fa- 
pere, è premio a fe fteffo , e tutto 
il benefìzio che riceve il Savio dalla 
dottrina, è quello di eflèr felice . Per 
effer tale fi contenta di poco. Que- 
lle rifleflioni, e la vicinanza del luo- 
go mi fan ricordare di un Filofofo 
abitatore di quelli colli Fiefolani. 
Non farà fuor di propofito, che ione 
illuftri la memoria , tanto più , che 
non credo eflère flato fatto da altri. 

IX. 
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IX. Filippo di Santi Mangani 
nato nel popolo della celebre anti- 
chiffima Citta di Fiefole forti dalla 
natura u°ual fottigiiezza d'ingegno, 
che probità di coftumi . Egli nacque, 
e viffe contadino nel podere detto 
al Borghetto de' Signori Marcheft 
Capponi di Firenze, chiamati per 
diltinzione da S. Frediano. Il fuo fu- 
blime fpirito fu conofciuco dal celebre 
Benedetto Brefciani, il quale gli apri 
]e vie del fapere; penetrò in effe con 
tanta avidità, e fi avanzò con pro- 
greffo tale, che il medefimo Brefcia- 
ni confeffava ai fuoi amici, ch'egli 
fi vedeva fuperato dal fuo ruftico al- 
lievo,' e piangendo la fua morte im- 
matura, dìffe che la medefima ave- 
va rapito un fole alla Letteratura, 
prima che foffe nel fuo meriggio . 
Filippo in mezzo alle fatiche del 
campo coltivò fempre il fuo fpirito. 
Dal fuo rurale ballatoio offervò 
le 



le bellezze del Cielo, e lòtto l'om- 
bra degli alberi meditò fu le ope- 
re della natura. Colle mani callofe 
trattò ugualmente i pelanti linimenti 
dell'agricoltura, che i più famoli li- 
bri. Soprattutto egli penetro molto 
a dentro nelle in atte maliche . SÌ ri- 
fveglìò nel Tuo tempo una quiifioHe 
ira '1 Pontefice , e '1 Granduca di To- 
fcana riguardo alle acque delle Chia- 
ne , già altra volta nata fin fottd 
Tiberio .' In affare cosi importante 
fu delegato anche il Mangani co' 
principali Matematici . Adempì alla 
tua commilfione con lomma lode. 
Sento, che in tale occafione, ed in 
altre gettane in carte i fuoi nobili 



fi confervino . Morì in età molto 
acerba. I fuoi amici diedero a Fi- 
lippo un tefrimonio di ftima, e di 
affètto con una lapida fepokrale , 
collocata nel Duomo di Fìeiole, di' è 




la feguente 



D. 
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D. O. M. 

Manganici Felulsno qui intcr milita: 
Virre n-nu-ra , quiuus precipue incumbebat. 

ioduftria. 

I.sb.iiv . li'.i::ii:c4-ju ufi! trilioni . et delìderio 

Artium flagrantiffimo in liunianis litreris. 

Philofophia, et imiverfa matherì priter agri- 

Morem adeo profecit, ur omnium amorini. 

& adinlntionem 
Sibi cmrciliaverit . ci quod rarcim cft . in ma- 

Rerum non vulgati inrdligentia ìngeuiì lau- 

Morum candore . probitate '. moderatane . fu- 

Optimi hujus viri Fautones in agro Fefulano 

Caufa rufticantes . c|us confuetudine orbati 
Moerentcs pofuerunt 

Qbiit IX. Kal. Januar. an. Sai. mdccx-uv. 
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14 Della Vita 
Vifle dunque, e morì quello Savio 
nella povertà, in cui era nato, per- 
chè l' ambizione non infiammò il iuo 
cuore , e la cognizion della virtù 
propria non lo fece penfare a mu- 
tare flato. Credette anzi d'eflèr fe- 
lice vivendo povero , e poter elfere 
ugualmente tavìo ve (tendo groife 
lane , che ornandoli di una toga 
dottorale . Egli potea ripetere col 
Poeta, la povertà, e l'ofcurita della 




„ Che poco Ì il ddldcrio, e poco è il nallro 
„ Biibgno.onrte la vita fi confavi. 

„ Così meri vivo in folitario Chiofiro .. 



del Filosofo campestre. 13 
X. Infatti chi con occhio iàno 
confiderà la natura dell'uomo, ben 
vede quanto pochi fono i iiioi bilò- 
gni fifici . Poco, e qualunque cibo , 
un veftir conforme alla ftagione ed 
al clima, ed un tetto, od una ca- 
panna, che ci difenda, ove è necef- 
farìo, dalle intemperie dell'aria, e 
delle Ragioni , formati la lifta de' bi- 
fogni reali dell'uomo. La Ibcietà e 
in confeguenza un certo dovere han- 
no accrefciuto in. infinito quelli bi- 
fogni ; ìa maggior parte de* quali 
non fervono, che a corrompere i fuoi 
(entimemi, ad aiterar la fua fanità, 
ed a guaftare i fuoi coltami-' Si of- 
fervj in oltre, che la maggior parte 
de'beni e de'piaceri, che da la focieta 
folletican foto i fenfi ertemi, Ì quali 
hanno abbaftanza da fazìarfi neil' 
altrui fafto e vanita, fenza :he noi 
prodigalizziamo per elfi ck-t danaro . 
Tutto quello, che circonda l'uomo . 

i ' 



t5 Della Vita 
è foggetto ai luoi fguardi ; cosi può 
dunque dominar l'univerfo con le 
Tue occhiate fenza affaticarli il cuo- 
re con follecitudìni amare per ac- 
quattarti delie fuperfìuhà. Chi gode 
la fanìtà, e non gli manca il necef- 
iario, per effer felice dee fol cercar 
di fveilere dal cuore i defiderj inu- 
tili . 

X. Il Savio può effer foto in mez- 
zo alla maggior popolazione. Non 
oltenre la folitudine villereccia gli ac- 
erete il poterdi medicare, liberandolo 
dalle diffrazioni talvolta inoperabili 
nella Società. Le Mule abitano in 
alto. Nel filenzìo in mezzo alla li- 
bertà , ed all'amenità di un luogo fil- 
vefìre , refpirando un'aria libera , ed 
elaflica, la limita è più forte, e più 
diuturna , e 1" anima s innalza, e 
fpazia con maggior energìa, ed eftert- 
fione pel regno beato del fapere ■ 

XII. 
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XII. Se fi riguarda pi il diletto 
che' più innocente, e piacevo! Spetta- 
colo che il teatro della natura! L'in- 
tera villa del noftro brillante emi- 
sfero, le amenécolline,i verdi piali, 
le profpettive dell'arte, e della na- 
tura, le acque limpide, che o icor- 
ron placide tra l'erbette, ed i fiori, 
o precinitan fortore dai malli de' 
monti, 1 canori augellettì gli alberi 
carichi di dolci frutti , l'erbe odora- 
le, e ì fior vaghi vaglion ben altro, 
che le alte mura de' palazzi , che 
ci rubati la luce, e l'aria, e le vie 
popolate, che di continuo traman- 
dali grave puzzo . 

LibiV jaci.ru moiìo (uh antiqua ilice 

Labuntm atfis interim ripis nqua 
(jteeruntur in fdvis aia; 
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:8 Della Vita 
Fonte/qui lympbii obftreptmf manttn- 
tibut : 

Sùmnos quoà inv 'mt levcs . (a) 

XIII. La liberti dell'abito, e 
dell'affetto, l'entrare, e l'uTcir di 
cafa ad ognora fenza che fieri con- 
tate le volte, e mifurati Ì palli, il 
vìver in fortuna placido, e libero 
fupera qualunque dolce, che polla 
dar la vita cittadinefea . Mi piace 
riportare una lettera di un /bina- 
rio (b) , colla quale ei fa 1' Elogio, 
della fua felicita. 

„ Pardonnez-moi , Monfieur , 
„ la dtgredìou que je fuìs tenté 
„ de faire ; charme des douceurs 
„ de ma retraite, agréez que je 
„ vous en entretienne un moment . 

■„ To-, 



0) Horat. Epod.Od.2. 
(i) La Bruyere les maurs de ce Siede Tom. 
IV.p.58. 



del Filosofo campestre, 
„ Toute la face de la terre, theS- 
„ tre magnifìque des grandeurs da 
„ Tout-puiffant, m' offre ici chaque 
„ jour un fpecìacle qui n'elt point 
„ de la nature des vótres, & tjue 
„ je puis contcmpler avec une joie 
„ ìégitime . Je voìs les ouvrages 
,, de la Providence . Les lìs croil- 
„ fent ici". a vue A' celi , nos 
„ compagnes font richement tapif- 
„ fées : Salomon fur fon tróne n'eft 
„ pas plus éclatant qtie la moindre 

leur qui na!t dans ces fertiles 
„ vallons. Tels font les objets qui 
„ ravìffent mes yeux; en regardant 
„ de parellies chofts, loin d'étre 
„ cbligé de ieur commander de fe 
„ fermer, je les invite ìi s'ouvrir, 

afin d'admirer la puiffance de leur 
„ Auteùr. Mes oreilles peuventaufiì 
„ innocemment fe fatìsfaire: les con- 
„ certs du rolfignoi, les ciiants de la 
„ fauvette , les ramages de mille oi- 



„ feaux m' animent à loLier ie Créa. 
„ tear &c. 

XIV. Dunque il Filofofo , deve 
rinchiuderli in una villa, e ilar fem- 
pre folitario, efelvaggio? Non avrà 
amici, non amerà la converfazion 
de' dotti r Quelli fon ledati per lo 
più dai doveri loro nella Citta, Se 
non può formarli dov'egli abita un 
crocchio di favi Letterati, farà un 
piacer per lui ritrovarli ove fono; e 
per quefla' fola cagione metterà il 
piede talvolta nella Città. Par che. 
faccia orrore un uomo, totalmente 
folitario. Ma non veggo, perche non 
poifa il Savio eflèr felice, e viver 
Silo. 

XV. Ma il Filofofo è un uomo, 
e fenza imperitura non può diflìmUi 
lar la forza di certe paflionì annette 
alla foa natura. Vari fon gli appe- 
titi degli uomini, e cosi de' Eriofori 
come tali . Amati talvolta anch' eflì , 

ed 



ed aman di efiere amati. Ma fi la- 
veranno ingannare più volentieri dal- 
la natura, che dall'artifizio. La no- 
biltà del (angue , e la viltìi della con- 
dizione fon nomi fenza foftanza per 
un Filofofoi Un bel volto con ma- 
niere innocenti benché rozze faran 
più colpo nel filo cuore , che il più; 
bel vìfo dipinto, e accompagnato da 
un aria, e da una. politura architet- 
tonica, e da fuoni dì voce, e da moti 
del corpo- latti a tempo eli muiìca. 

XVI. Ma la converfazion delle 
donne di fpirito non può egli folle- 
vare, e addottrinar la mente anche 
ad un Filolbfo? La converfazion del 
Filofofo debb'efler con fe fteffo , o con 
i Tuoi limili. Nelle converfazìoni det- 
te di fpirito ei non porrà nè conversar 
ficco , nè co'faoi pari , Mi par , che per 
lo più fien fatte cosi . Una donna lan- 
guida, e calcante di vezzi fiede, o 
fta fdraiata far un canapè; gli fanno 
B 3 all' 



ti Della Viri 
all' intorno numerala corona molti 
adoratori , legaci tutù dalle catene , 
ch'elfo gli getta fui collo per mezzo 
della forza de' fuoi occhi , e della 
dolcezza della fua bocca . Ciafche- 
dun crede d' effer preferito, e tutti 
fon forfè ingannati; ad un preme il 
piede, all'altro lìrigne la mano , e 
al terzo nel tempo 11 e fio dice coll'oc- 
chio che l' ama mentr' ella fi ride di 
tutti e tre. Il difcorfo, che occupa il 
tempo della veglia il ritcìire , e l'in- 
grandire tutti ì fattarelli accaduti 
nella paff-tta, e nella prefente gior- 
nata, fopra i quali fi pretende di fi- 
lololare , arrotanti cioè le lingue 
acerbamente nell'altrui fama. Se per 
accidente vi fi ritrova un valentuo- 
mo, e introduce un difcorfo fodo, e 
morale ceco un difprezzante concerto 
di sbavigli ; sbaviglia anch' egli, e 
parte. E' fegnodi debbolezza di {pi- 
rito il paffar molti momenti in un 
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difcorfo puerile, e 1'annoiarfi pretto 
dì un grave. 

XVII. Io divido le donne, che 
pretendon d' aver crocchio di lettera- 
ti , in quelle, che fanno, e in quel- 
le , che fingon di fapere . Le pri- 
ine fon degne della compagnia de' 
Piloibfi . Cosi piacque in Francia ai 
buoni Madama d'Àfié, e Madama 
ile Chatelliit, e cosi di preferite ca- 
nora l' Italia la virtù d' un' Agne- 
fi , e dì una Baffi . Le altre che 
imitan quelle faran fempre commen- 
dabili. Ma quelle, che fingon di fa- 
per quello , eh' effe fon perfuafe di 
non fapere, à<Mivpn<*o!i fuperbe , ri- 
dicole, ed infoffribili ; A me piace- 
rebbe più di veder nelle mani di co- 
lloro la rocca , ed il -fino , che i libri ^ 
che non intendono, e che però gli 
guaftaio iLcàpo. 

XVIII. La converfazìone ddle don- 
ne favie, ma non di'fpmto^ piacer* 

B 4 fera- 



Tempre. Effe fono accorte, e foglia- 
te, parlari con giudizio, c prudenza 
degli affari domelìici , ed effendo per- 
niale di non dover parere più di quello 
che fono, non fan giammai la feena 
delia dottore ff a > Cos'i fi confervan un 
crocchio, (e non di Letterati, almen 
di amici del pari favi, c prudenti . 
Quefta è la convenzione, eh' io vor- 
rei, mancandomi quella dell' eroine 
del fapere umano . E qui. vi fi può ri- 
trovare il Fifolofo abitator della Cit- 
tà . Il Campcftre per altro non vi fa- 
pra accomodar le fue ore ; antenonen- 
do i! piacer delle fìelle brillanti, e 
della nafeente aurora alla luce delle 
fiaccole notturne, il fuenzìo allo ftre- 
pito, e in fine per le ragioni dette dì 
{òpra i tanti beni della Villa a quelli 
della Citta. 

XIX. Dunque che debbe fare il 
Filofofo in mezzo di una Citta Tem- 
pre che non velo chiama il dovere, 
ne 
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del Filosofò cami>estre. 25 
riè il comodo, nè il piacere? Non 
Jì è parlato degli fpettacoli. La buo- 
na Politica ha folo inventato le fefte 
pubbliche per tener occupata la pie- 
• be; e ciò è più utile ne tempi più 
pericolo». 
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DELLA FELICITA' 

0=/),* #A/3w* fiarai 

P'ùwtxi ■ 

Hom.in Niuf. 



I. T A feliciti perfetta non è mal 
I , Irata poffeduta dagli Uomi- 
ni, efla abita nel Cielo, e non ha 
lafciato in terra che il fuo nome , e 
qualche fembìanza informe. Non è 
maraviglia però, che i Filofofi fieno 
fiati cos'i difcordi nel definirla. Ben- 
ché anche gli nomini piii volgari 
comprendon quefto , che la felicità 
è ii fommo dei Beni, (a) Se la 



maggior parte dei Fi.lofofi ha errato 
nel definirla, la maggior parte degli 
uomini s'inganna nel confeguirla . 
L'ignoranza, i pregiudizi, e lé pàf- 
fìoni non kician formare idee chia- 
re, e (Minte per conofcer quelio 
forrinio bene, e'rèipihgorj dalla vera 
vìa , che vi conduce . X"tti ftendon 
le manì per abbracciare ìa felicità, 
ma non abbraccian che larve , e 
fanrafmi in mezzo alle tenebre. 

IL II foto Savio guidato dalla 
luce dei vero gi tigne a poffeder- 
la . (a) Se la Felicità perfetta non 
può eflere poffeduta dagli Uomini , 
il Savio però giugne ad acquetarne 
quella porzione , che forma la poffi- 
bile felicita umana. Quello dunque, 
che 



(3) Sapìrntia igitut omnibus bumanh in rebus 

rat unquam , «ce faìlhur fapieniia, fei 
riRt epus pelaghi tfftfuitttrfae . Plato 
ibi. 
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Della Felicita 1 . iti 
che fi dee cercare, noti è di efièra 
del tutto felici; ma di effer meno 
infelici che fi può. 

III. Un lublime ingegno d'Ita- 
lia ha pubblicate, pochi anni fono, 
le file Medhaxìont falla Feliciti, le 
quali fono profonde, e piene di ve- 
ra Filofofia. Egli ftabilifce per bafe 
principale del luo ragionamenro que-. 
fto princìpio verilfimo =^ V eccello 
dei defideri fopra il potere è la 
milura della Infelicità : Le opera- 
zioni dunque da lari! per accollarci 
allo flato di un efiere felice fono o 
diminuire i defideri , ò accrcfcere il 
potere, ò l'uno o l'altro infìeme = 
Dunque la felicità condite nell'equi- 
librio dei d'efideri, e del potére. 
11 defiderare fola quello, che fi. può 
ottenere porta feco la foddìsfazione, 
ed il piacere; il deiiderar quello, 
che non fi può ottenere , porta feco 
l'afflizione, e il dolore, che riduca 
l' uo- 



jo Delia Felicita'. 
1' uomo all' infelicità . Il gran Se- 
gretario Fiorentino avea ben inte- 
fe quefte verità fondamentali. Eì 
fi efprime cosi = Egli è (ènrenza 
degli amichi Scrittori come gli uo- 
mini fogliono affligger» nel male, 
e ftuccarfi nel bene, e come dall'una 
c dall'altra di quefte due paifìoni 
nafcono i medefimi effetti . Perchè 
qualunque volta è tolto agli uomi- 
ni il combattere per necefìuà com- 
battono per ambizione , la quale è 
tanto potente nei petti umani, che 
mai a qualunque grado fi falgano 
gli abbandona. La cagione è per- 
chè la riatura ha creato gli uomini 
in modo, che poffono defiderare ogni 
cofa, e non poiìono confeguire ogni 
cofa; talché efièndo tempre maggio- 
re il defìderio che la potenza dello 
acquiftare, ne rifulta la mala con- 
tentezza di quello, che fi poflìede, 
e la poca foddisfazione di ella = 
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Della Felictta 1 . 31 
IV.. Il Defiderio è in mano 
noftra, tutte le cofe delìderate non 
fono in mano noftra (a), dunque il 
potere di confeguirle non è tioliro. 
Oltre di ciò la fomma dei deiìderi 
fi può accrefcere quafi in infinito, 
la fomma del potere di rado fi può 
aumentare. Eifa è riltretta e finita. 
Che fe noi potè/fimo accrefcere il 
potere a mifura che ci fi accrefco- 
no i defitteti, ad ogni grado d'ac- 
crefcimento di delìderio avremmo 
accreiciuto un grado di felicità. Ma 
accrefcendo i gradi del deiìderio, e 
mancandoci l'accre fri mento dei stradi 
del 



0,,'nr,,/!,? «olir* 
•a , Ejiiik'i. EnchiriJ- 



3» Della -Felicita'. 
del potere ad ogni grado di defide- 
rio, che fi accrefcc, corrifoonde un 
grado d'infelicità. Dunque noi dob- 
biamo formarci delle idee chiare, 
e precife fu i nofìri 'defideri , e fo- 
pra la quantità del potere, che 
avremo in foddisfare ai medefimi, 
e in virtù dì un gìufto raziocinio 
formare un calcolo efatro della (om- 
nia dei defideri , e del potere . In 
■vìfta di un tal calcolo noi dobbia- 
mo ammorzare tutti quei defideri, 
che eccederanno la fornirla del po- 
tere . 

V. Ma pare , che non fia to- 
talmente in mano rtoftra la facoltà 
di diminuire i defideri, cioè, che 
nói pofliamo talora non defiderare. 
Un oggetto nficamente- piacevole 
fcuote le fibre, che producono in 
noi le fenfazioni grate, le quali pre- 
fèntatefì all'anima gli rendon caro 
l'oggetto medefirao. Efta p^r ima 
leg- 
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Dell a Felicita'. 53 
legge collante è portata a defidcra- 
re , ed a voler quello, che gli da 
piacere. La virtù più {evera, ed o- 
lììnata fe impedirà 1' adempimento 
del defiderio, non potrà però radere 
dall' animo il defiderio medefimo 
almeno in un tratto. Una virtù 
addormentata, e languida lafcia cre- 
feere il defiderio ■ In pochi mo- 
menti di compiacenza full* oggetto 
amabile ei ci diventa un gigante 
invincibile. Parlo dell'uomo non del 
Criltiano aiutato da una Grazia fo- 
pranna turale . Io trovo però molto 
da bufare un uomo accefo da una 
paflion violenta . Il hnllore delle 
paflioni relpigne indietro qualunque 
lume, ed ajuto, che polla porger la 
ragione la più efercitata di un Fì- 
loibfo. Cioè, non ha tempo l'uomo 
da fare nn efame attento; e perà 
non giova la più perfetta Filofofia 
all'uomo infiammato da una fubita 
G paf- ■ 
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paflione, VÌ ha dunque dei mo-t 
menti nella vita umana, in cui la 
forza tifica vince la forza morale . 

VI. Quando poi l'uomo è ìn 
tranquillità, allora può far ufo del 
raziocinio, in virtù del quale potrà 
forfè prevenire l' incendio , e la ro-* 
vina futura. Ma vi vuole un efa- 
itie afTiduo, e imparziale fulle pro- 
prie azioni . L' uomo dee conolccr 
fé fteflò, e gl'altri. Le palfioni ge- 
nerali fon le medefìme in tutti > 
Hanno certe leggi collanti di luogo , 
di tempo ec. , ed altre incerte . Se 
ogni uomo è limile agi' altri in al- 
cune cofe , diffido da tutti in certe 
altre. Gli Uomini fono cosWiverfi 
fra di loro per riguardo al tempera- 
mento particolare, come fono diverfì 
nella fifionomia. Niuno poi conofce 
meglio noi, che noi medefimi. Do- 
po qualche efperienza di cafi avve- 
nuti , dopo che più dì una volta fi 
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-fono in noi fviluppate le paffioni, 
e po.*>e in eferczio , polliamo fifiare 
quali oggetti , quali momenti , e 
quali cìrcoflanze ci rendali facili of- 
fenfori della giuftizia . Se poi ad oc- 
chi veggenti fi antepone un breve 
piacere ad un lungo pentimento, ed 
una pena breve, e minore ad un go- 
der più lungo, e più grande, allora fi 
compra fpontaneamente la infelicità. 
L' uomo talvolta fi accieca di pro- 
pria mano , e così corre dietro al 
piacere prefcnte fenza voler mirare 
la tempefta futura. 
. . . . nocet empta dolore ■voluprns. 

VII. La vita folltaiid , td ofctira 
del favio è la meno produttrice di 
defiderì inutili . Ove fon minori og- 
getti nafcono in floi defideri mino- 
ri. E l'anima ha più campo libe- 
ro di riflettere fopra fe fteifa , al- 
lorché è meno occupata nelle im- 
prelfioni degli oggetti ertemi . Un 
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Selvaggio pretto ha Misfatto ai bi-. 
fogni filici , e pretto rientra -tuSfc^ 
fua tranquillità. Un Selvaggio, per 
efempio, che fia folo abitatore di 
un Itola colla Selvaggia fila moglie 
non farà inquietato dall' avarizia o 
dal fallo. La troppo (quifìta menfa 
non corromperà il naturale gufto al 
palato- Una turba di fervitori , gli 
fpettacoli pubblici, il lulfo deile car- 
rozze, e degl'abiti pompon, e gl'al- 
tri ornamenti tutti della vita loda- 
le, non lo inquietano, perchè non 
fon da lui conofcìuti . Goderli una 
pace perpetua nel fieno dalla fua com- 
pagna, udii nidi lunetta ta dalla ge- 
loiìa perturbatrice. E per la mancanza 
■d'altri oggetti feducenti non fi dimi- 
nuiranno in lui le fiamme del conno 
bio. La cura, e il timore della pro- 
pria ignita lo agiteranno molto me* 
no di chi tien Tempre intorno il Me- 
dico , e lo Speziale . 

Vili. 
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Deèlà FlLtcìTi'. 37 
Vili. Quanto più 1' uomo adun- 
que fi accetterà alla privazion degli 
oggetti non intrinfecamente necelliiri 
ai ("noi bìfogni tìfici, tanto più iàra 
tranquillo , e lelice , perchè tanto me- 
no avrà di defìderi inutili t che lo 
perturbino, non (òdisfàttii Rimane 
però ingannato da un calcolo fallace- 
chiunque crede di pervenire alla fe- 
licita, cercando avidamente di ac- 
cumulare ricchezze foprà a ricchez- 
ze, di accrefeere onori ad onori, 
e di aggiugnere nuovi piaceri ad al- 
tri piaceri, perchè fi è veduto che 
la fomma del potere è Tempre mi- 
nore della fomma dei defìderi. E 
perà mono, e fpinto da quella per- 
petua agitazione di defìderi, per la 
maggior parte non fodistarti , avrà 
fempre il cuore trafitto da nuove fpi- 
ne. Gige Rè di Lidia, famofo pel- 
le ricchezze, e per le armi, pieno di 
k fteflb, andò a concitare Apolline 
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Pizìo, e gli addomandò, fe alcuno 
vi era tra i mortali , il quale fune 
più felice di lui. Quello Iddio gli 
antepofe un certo uomo , che era 
il più povero fra gli Arcadi . Quelli 
non oltrapafsò mai i confini del fuo 
piccol campo, e viveva contento 
dei frutti, e dei piaceri della fua 
povera villa. Nè l'uno, nè l'altro ! 
faceva quel Rè. 

IX. Il folo Savio fapendo retti- 
ficar le fue idee, e giugnere ai pri- 
mi elementi delle cofe, e confor- 
mando alle cognizioni ie opere fue t 
perverrà ad ottenere quel fortunato 
equilibrio di defideri , e di potere 
nel quale abbiamo ripoiìa la FE- 
LICITA'. 

X. Il Saggio Cebete ci dipigne 
quelle verità nella fua tavola, am- 
iti aeilratric e di ogni dovere uma- 
no, e faggio di tutta la più per- 
fetta morale con fi vivi colorì, 

che 
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che io fpero di non annoiare il 
Lettore intrattenendolo alquanto nel- 
k con fid erazione di una parte dì 
<;uefto quadro. 

= Vedete voi col'a, diceva il vec 
ehio interpetre, quella porta, per 
cui entra turba immenfa; e quella 
danna, di bellezze dipinte, che (la 
a Iato di eflà aflifa Fui Un Soglio 
e con perfuaiiva potente offre a bere 
dei calice, che tiene in mano? Quel- 
la è la Seduzione , la quale fa ca- 
dere tutti gl'uomini in errore. Ap- 
pena refpirano le prime aure di vita, 
efla gli da a bére di quel calice . 
L' ignoranza, e 1' errore ^ la be- 
vanda , di che è piena . Trangugia- 
to che hanno, entran nella vita. 
Tutti ne beono, ma alcuni più, al' 
cuni meno. Vedete voi in oltre $» 
entro la porta una moltitudine di 
donne all' aria meretrici j e tutte 
d'affetto vario? Quelle fi chiama- 
C 4 n<J 
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no opinioni, cupidità, e fènfualità. 
A mifura che entrano i vìventi den- 
tro la porta , coloro gli fi avventa- 
no alla vita, e fattegli!! guida gli 
conducon via con effe. Ogniuna pro- 
mette dì guidar gli uomini alla fe- 
licita, e ad una vita beata, e co- 
moda . Perchè quelli non fanno qual 
lìa la fìrada vera da batterfi nella 
vita, vanno con quelle errando qus , 
e là come pecore, effetto dell'igno- 
ranza , e dell' errore , che attinfcro 
dalla feduzione = 

XI. La cattiva educazione, i pre- 
giudizi , nati in noi dagli efempi, e 
dai precatti altrui , formano appari- 
rò quella bevanda nocente, che Ce- 
bete pofe in mano alla feduzione. 
E perchè ciafehedun uomo viene av- 
velenato più , o meno nella fua 
verde 'età, cosi ogn' uno è nella tri- 
fta neceffità dì errare. Se un rag- 
gio di luce gli fa vedere fortuna- 
ta- 
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Della FeltciTa'. 41 
rarnente, che egli ha traviato, des 
contraffare prima ben molto colle 
forze del bevuto veleno, (e vuole 
entrare nel fenderò della felicita. 
Per ottener quelìo fa duopo, coma 
fi è detto, di molta, affidila, e pro- 
fonda riflefftone. Poche fon quella 
anime fortunate, che reggano ad 
un purgante sì forte . La maggior 
parte non porge mai le labbra a 
quefto contravveleno, gli altri s'infa- 
ftidifcono ai primi forvi. Quello fpi- 
rito felice, ed illuminato, che facendo 
forza a fe iteffo, fa vincer le ripu- 
gnanze proprie, e debellar col l'armi 
di una meditazione continova, e lin- 
cerà i potenti fuoi nemici interni, 
giugne finalmente a poffedere la fe- 
licita. Vediamone la pittura nel qua- 
dro m ed efimo ^= 

Vedete voi colafsù quel luogo de. 
fertO , in cui non fembra vi fieno a- 
bitatori, e quella pìccola ftrada, cha 
vi 



vi conduce, a cui fa capo quella por- 
ta annuita, nella qual entrari pochif- 
mi , fpaventaii dalla via erra , arpra , e 
faflbfa? Elfa è la via della vera Dìfcipli- 
na. Quelle due donne rilucenti nel vol- 
to , e ben formate , che lìanno fu quel- 
la rupe inaccefììbile , difendendo le 
mani con volto ridente, fono la Con- 
tinenza, e la Tolleranza. Quelle 
efortan coloro, che fon per via , a 
&rfì coraggio, e gridan loro paco 
più avete a /offrire. Quando fon vi- 
cini alla rupe difcendon giù quelle due 
umaniffime Dee, e prefili nelle lor 
braccia, li trafportano colatsìi alto. 
Gli comandano di ripofarh , ed in 
mezzo a quella quiete gl'ìnfondon 
tanta virtù nell'animo, quanto fa duo- 
po per confeguire la vera dhciplina» 
a cui promertou di condurli . In fatti 
gli additan quella via là, che voi ve- 
dete si amena, e piana, e libera da 
Ogni pericolo. Per tale (bada fon 
con- 
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Della Felicitv', 43 
concioni alla vera difciplina, la quale 
gli riempie di fiducia , e gli fcaccia. 
dal cuore ogni timore fervile. Cosi 
elfi fanno fornir tutto nella vita 
fenza perturbazione . La difciplina 
purga con tali rimedi gli animi deì 
mortali da cjuelle qualità velenofe, 
bevute già dalla (eduzione',' come 
l' ignoranza e f errore , Y arroganza 
e la cupidità , l' incontinenza , e 
l'ira, l'avarizia, ed ogni altra rea 
paifione. Appretto gli fa penetrare 
tra le virtù, la prima delle quali 
fi chiama feienza , e le altre , che 
fono file forelle, fi nomano fortez- 
za , giuftizia , benignità , tempe- 
ranza , modeflia , liberta , conti- 
nenza e manfue tudi ne . Quelle con- 
ducon l 1 uomo alla loro madre co- 
mune, che fi chiama Beatitudine, 
ò fia Felicità. Edi Ila la fua di- 
mora in quella fplendente magione, 
collocata ìafm nel recinto più alto, 



che è Rocca a tutti gli altri re= 
cinti. Ella è a(Tifa in alto trono 
con aria benigna, e maeltofa, fre- 
giata d'ornamenti, che inoltrati la 
liberta dell" animo, e coronata d'una 
ghirlanda vaghiifima . EfTa riceve 
lieta quelle anime fortunate, edi pro- 
pria mano gli pone fui capo una 
corona, per cui gli fono infufe la 
qualità fu e divine, e quelle delle 
altre virtù forelle, premio dovuto 
ai vincitori di si gravi combatti- 
menti. Effe infatti vinfèro l'ignoranza, 
d'errore, la nieftizia, ed il lamento, 
l'avarizia, e l'incontinenza, ed ogni, 
altra miferia , e malvagità umana > 
Prima erau ferve delle paffioni ree , 
or fon divenute lìgnore delle mede- 
ftme . Chi è coronato di tal forza, 
e virtù, è d'uopo, che fia felice, 
e beato, ne in altri ripone la fpe- 
ranza delia FELICITA', che in fa 
fteffo = 

XII. 



XII. In quefta pittura mifterlofa 
ci dà il laggio Tetano tutti i pre- 
cetti per giugnere atta Feliciti. Pri- 
mieramente c'ìnfegnà, che è d uopo 
una cìifcìplina fevera, la quale tii- 
fìrugga i pregiudizi della educazion 
cattiva. Che molto dee foffrir l'uo- 
mo nei principi dì una mutazione- di 
vita; che debb'effcre Tempre accom- 
pagnato dalla continenza, e dalla 
tolleranza; che cosi a poco a poco 
verrà ad affir riichiarata la fua men- 
te , e che quando ha cacciate del 
tutto le tenebre dell'ignoranza, Al- 
lora diventa vero fapiente; che nel 
tempo medetìmo tutte le altre virtù 
arrivano in lui alla perfezione, e 
perchè appunto camminano di pari 
paflo,- le chiama forelle; e che la 
unione, e la perfetta armonia di que- 
lle preducon ia vera Felicita ; la 
quale non confitte in altro, che in 
una perpetua quiete d'animo, o fia 
neli* 



nell'equilìbrio appunto dei defideri, 
e del potere. Cosi contento l'uomo 
di fare quello che può, di avere 
quello, che ha , vive una vita libe- 
ra, tranquilla, e beata. 



FINE. 
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DELLA INSTABILITÀ' 
DELL' UOMO. 

I- y^Li attributi neceffarì ad un 
VJT corpo non fi poflòno alte- 
rare , o torre fenza diftruggere la na- 
tura del corpo medefimo. La gravità 
è neceflaria a qualunque corpo, come 
l'eftenfione ec. Separate quefte qua- 
lità dal corpo fi annichilirebbe il 
corpo (teffo, 

IL La infiabilità nelle azioni u- 
mane pare una qualità intrinieca, 
■ed effenziaìe alla natura dell' uomo. 
La fua vita ne è la prova . Infta- 
bìle nei derìder) , nelle voglie e 
nelle affezioni tutte non folo Ubere ,' 
ma anco neceflarie. 



III. 



4( Della Instabilità' 
IH. Quanti fono gì' litio ti, o fieno 
le leggi principali , e naturali dell'uo- 
mo, come animile . Primo il cibo, e 
la bevanda. Secondo ii Ibnno. Ter- 
zo la propria ditela . Quarto la vir- 
tù, .e l'impililo a mantener la pro- 
pria Ipecie. In quelli quattro iftinti 
eflaiziató all' uomo fi è mollraro l'uo- 
mo medefimo talvolta ìttitabile . 
Non fon pochi quelli, che per una 
olimaia paffione han negato U cibo, 
o la bevanda al loro corpo, altri fi 
fono affinati contro del Tonno ( la 
forza del quale, è però invincibile) 
taluni han piegato vilmente il capo 
a un debole aggreflbre, ed alcuni per 
grave {degno concepito han ehiufe le 
porte a Venere. A quelle eli re unità 
di fantafia vi fi giu^ne di rado, ma 
pur vi fi ghigne. Più frequentemente 
vediam paliate gli uomini dalla fa- 
brieta all'attinenza, e da quella a 
qucl- 
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quella, e dalla mollezza all'afprez- 
za della vita, dal coraggio alla vil- 
tà, e dalla continenza alla diifolu- 
tezza, e cos'i per lo contrario. Va- 
lerio Maltinto ci aiìicura , che Sci- 
pione Affricano, uomo della virtù 
più confumata, fu negli anni gio- 
vanili di vita alquanto diflbluta : 
che C. Valerio Fiacco quanto fu. 
portato al luffo il più nocente in 
un tempo, altrettanto in un altro 
fu efempio di modeftia, e di fru- 
galità: che Q. Fabio Maffimo, or- 
namento, e fplendor di virtù nella 
fua vecchiezza a tutta Roma , fu 
uno de più diiToluti giovani : che 
Q. Catulo fu immerfo ne' primi tem- 
pi nel fallo, e nelle delizie, e poi 
divenne un uomo del più gran con- 
iglio, e della maggiore autorità. 
E per l'oppoflo non mancan ' efem- 
pli contrari = Notifi , diceva il Se- 
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gretario Fiorentino , (a) ancora iri 
quella materia del Decemvirato 
quanto facilmente gli uomini fi cor- 
rompono, e fannofi diventare di con- 
traria natura, ancora che buoni, e 
bene educati, confiderando quanto 
quella gioventù, che Appio fi ave- 
va eletta intorno, cominciò ad et 
fere amica della tirannide per un po- 
co d'utilità, che gliene confeguiva, 
e come Quinto Fabio, uno del nu^ 
mero de'fecondi Dieci, fendo uomo 
òttimo, accecato da un poco d'am- 
bizione, e perfuafo dalla malignità 
d' Appio , mutò i fuoi buoni coftui 
mi in penimi, e diventò limile a. 
lui. = 

IV. Quello che ci avviene nelle 
azioni morali, ci accade anche irt 
tutte le altre. Da fanciullo piace 
quello, che annoia da giovanotto, 
i di- ' 
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i divertimenti del giovane fanno 
naufea all'uomo maturo, e gli itudi 
di quelli ' iniàlhdifcono il vecchio. 
In un tempo fi aveva per ferma 
un'opinione, ed alcuni anni dopo fi 
fpofa la contraria. Così le amici- 
zie diminuifcono, o van crefcendo, 
fi fpengono o fi rinnuovano col tem- 
po, e colle occafioni . Apparifce la 
inftabiiita nelle affezzioni puramen- 
te fifiche. Ci parrà ingrato, e fto- 
maclievole un cibo, che in altra 
età ne folleticava il palato, ficco- 
jne quello, che ora ci aggrada , ver- 
rà tempo, che ci muova a ftoma- 
co. Non fi fa talom render ragione 
delle mutazioni fifiche, e del pari 
non fi fanno fpìegare alcune infta- 
bilita morali ; ma per efperienza pro- 
viamo, che anche fenza cagione a 
noi nota , mutiamo frequentemente 
deiideri, e voglie. L' ufo continuato 
indebolite l'energia dei nollri ap- 
D 2 pe- 
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periti . Una molla elamica a mifura 
che più volte è vibrata, perde del. 
ia ma elafticiti. 

V. I prefti fdegni, e le pronte 
paci tra gli amanti , fanno fentire 
anche ai più volgari !a inftabilìta 
del cuore umano. E' un problema, 
fe fìa più inltabile l' uomo, o la don- 
na. E' 1' uno, e 1' altra . Molti vo- 
gliono, che ia donna ha più dell' 
uomo' , perchè cosi pare loro da 
una collante offervazìone . Se li avef- 
fe a dare una qualche ragione fifica 
fi potrebbe dire cos'i. Chi è più 
fendibile, e più delicato di fibra, 
par che tkU*n efftrc ancora più in- 
frabile, perchè fente più facilmente 
l'impreffione degli oggetti eftemì . 
Tale è la donna, la quale ha il 
nervo più fenfibile,'e più mobile 
dell' uomo, onde deve ibntire mag- 
giormente la forza dei nuovi og- 
getti, che la percuotono. La don- 
na 
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dell' Uomo- 55 
na è però compatibile fe ci moftra 
tanta infra bi li tìi , poiché gli è con- 
naturale . A proporzion dunque della 
fenfìbilirà fiGca , . farà maggiore, o 
minore 1' inftabilita si nell' uomo , 
ciie nella donna, fenza le altre ca- 
gioni efterne. Cioè le lodi, le ma- 
niere feducenti , gli artifizi, i doni', 
le minacce , e (a forza. Ma la vita 
eziofa klcia alla donna un campo 
piii libero di riflettete fu gli oggetti, 
che la circondano . 

VI. Dunque l'uomo è inftabile,' 
c tìficamente, e moralmente. Pazzo 
però è l'uomo, che del tutto fi 
fida full' altro uomo. La malizia, 
e la depravata natura humana ha 
fiffato un canone di politica, che 
fembra crudele, ed empio; cioè di 
mutare gli amici in certe mutazio- 
ni di cofe, perchè fe tu non muti 
l'amico in quella mutazione, in cui 
egli fi dee neceiTariamente mutare, 



5+ Della [«stabilita' Sce. 
ti troverai per certo tradito, ed in- 



lieo, che molti nemici nuovi, na- 
feono dagli amici vecchi ; e che ta- 
lora gl'inimici vecchi addivengono 
amici nuovi; e un altro dine poco 
diverfamente , che fi era privato di 
lin amico vecchio, per non acqui- 
fìare un nemico nuovo . Due ani- 
me virtuofe, conferveranno perpe- 
tua, ed immutabile la bella loro 
amicizia . Ma il mondo non è po- 
polato di Eroi. 




E però dine gii un poli- 



F I N E. 
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DELLA INSTABILITÀ' 
DELLA FORTUNA. 

0 vili noflra di travàglio pieni 
Come 03111 tua sllegreiza poco duri , 

Che alia fredda iiagion tronpo non duri, 
Pu chiama terza il giorno, e avefpromena 
Subito pioggia, ed ogni cola ofcura. 

Arlotto Caol.i. ft.34. 



I< TL mondo materiale, e il mori- 
X ^° morale fon del pari in 
continuo movimento . Abbiam ve- 
duto, che l'uomo è naturalmente 
infhbile. Le volontà di tutti gli uo- 
mini formano un vortice violente- 
mente agitato i V uomo ad ogni 
nuovo paìfo, che muove, è circon- 
dato da oggetti diverfi, pe' quali ri- 
D 4 te- 



$6 Della Instabilità.' 
ceve fenfazioni nuove , e contrarie ■ 
Ad ogni momento , che 1' uomo 
vive di più, variale circoftanze del 
momento paiTato. Quelle mutazioni 
minute , e giornaliere fi rendono irt- 
fenlìbili ai volgari, i quali non ne 
fenton il peiò, Te non allorché effe 
hart prodotto una fomma fenfibiie 
di piaceri, o di dìfpiaceri. La in- 
itabilita del mondo materiale è più 
vilìbile agli oechi noflrì . Si cangiati 
le Magioni, apparifeon nuovi feno- 
meni fu la terra, o nel Cielo. Le 
tempefte, i terremoti, le pestilen- 
ze, e le careftie alterano, guada- 
no, e annichilano le opere della na- 
tura , e dell' arte . 

II. Le rivoluzioni della natura 
non dipencìon dalle azioni dell' uo- 
mo; ma per l'oppofto le azioni Li- 
mane dipendon molto da quelle. 
L'unione de' cambiamenti del mon- 
do materiale, e del mondo mora- 
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le , le relazioni , ed influenze recet- 
tive formano il vallo Regno Tem- 
pre tempeflofo, e formidabile a quel- 
la Dea, che fi chiama Fortuna. 
Elia dunque è figliuola dei cambia- 
menti della natura, e delle muta- 
zioni dell'uomo. Iddìo prefiede a 
tutto, e nulla accade fenza una fua 
volontà qualunque. Ma io ora non 
debbo entrare ne' mifteri della Di- 
vinità . 

III. Si può fiffare da quanto fi 
è detto un aflìoma , che riguarda 
anche l'articolo antecedente. L'uo- 
mo oltre la infìabilità interna della 
fue voglie, dee foffrire anche l'è- 
frema, che procede dalle voglie al- 
trui, e dagli accidenti della natura; 
o fia, un eflere penfame forTre mu- 
tazione o per fe fteffo , o per gli 
altri efferi penfanti, 0 per gli eflèri 
fifici. 

IV. 



58 Delia Instabilità* 
IV. In oltre fi deduce dal già 
detto un altra verità. Gl'impeti 
della fortuna a noi paiono acci» 
dentali e bizzarri, ma efiì fon ne- 
ceilàri , ed immutabili. La fortuna 
ha le fue leggi inviabili, ma certe, 
e ferme. Dato il tal mov i mento , 
ne dee feguire il tal' altro, e die- 
tro a quelto le altre tali mutazio- 
ni . Dunque quello che fi chiama 
fortuna, non è altro che un pro- 
dotto necefiàrio di bene , o di male 
riguardo ad uno, od a più uomini, 
proveniente da un accozzamento dx 
movimenti filici, e morali, incate- 
nati , ed uniti con una forza invin- 
cibile . Quando aoi P ero acculiamo 
la fortuna inoltriamo la nolìra igno- 
ranza . Se efia ci ricolma di ricchez- 
ze, e di onori noi la confideriamo 
allora, come una Dea benefattrice, 
e la chiamiamo buona fortuna, fe 
poi ci ritoglie quello, che ci dìeda 
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la rimiriamo come uno (pirico av- 
veriti , e la nominiamo cattiva for- 

V. E però l'uomo favio è im- 
perturbabile agi' impeti o favorevo- 
li, o awerfi della fortuna. Egli 
confiderà le mutazioni particolari de( 
fuo flato come effetti neceifari della 
rivoluzione uni ver fole . Non dei pre- 
tendere , dice il favio Ephetto^ che 
accadano le cofe come vuoi tu, 
ma hai da volere, che fieno le co- 
fe, che accadono, come fono, coù. 
vivrai in una tranquillità perpe- 



tui ex h'is, intuir, gaudere ac ridere ™- 
deniar , funi , qui aliquid a fortuna nc- 
ceperunl ; qui quoque bonant forsunam 
tam numinanl : at qui plorare videnmr, 
ac raanus uadiìft , funi, a qiùbns ili» 
abjlulil , qus ipfis stata deìerat ,* qui 
loii/ra matam fartmam ipfam idpelltnt. 



6o . -Della Instabilità 1 
tua . (a) Poiché dunque è pazza 
cofa 1 opporfi alle forze della ne- 
ceffi t a che tanto è la fortuna, con- 
viene pero ftare fermi come uno 
fcogìio contro i flutti delle umane 
rivoluzioni. Socrate, Cacone, Pom- 
ponio Attico , ed altri Savi ferba- 
rono in tutta la loro vita l'iftcffo 
volto, e la freffa fronte. 

VI. Del redo, chi vuol vedere 
quanta forza, e quanta initabilita 
abbia la fortuna , balta rivolgere i 
felli della medefima . La fortuna, 
diceva Plutarco, (è) abbandonati i 
Perii , e gli Aflm , fe ne pafsò in 
Macedonia , ove dopo brevi voli fi 
fuggY da Aleffandro ; appretto fpa- 
zìò per l'Egitto, e per la Siria, 
togliendo, e trafportando l'imperio 
di 



0) Ne enfiai qux fiunt fieri ut vis ,- /ed 
fieri velis qus fiurtt ; V tranquillo 1ÙI4 
curfu «arò. Fpia.EQchirid.Cap.VIH. 

(ij PJutar.deFoi-i.Ruqi, 



di quei regni; e dopo^ efTerfi ri- 
volta benigna più di una^ volta ai 
Cartaginefi, lafciò anche quelli. Fi- 
nalmente giunta in Italia , e palla- 
io il Tevere, depofe l'ali, e le 
fcarpe alate, ed entrò in Roma quafi 
in lua dimora. Ma non vide poi 
Plutarco , come fattali avverta al 
Campidoglio , riprefe incollante il 
volo , e condurle 1 fuoi nemici ad 
incenerirlo. 

Invida fatorxm feries y fummìfque ne- 
gatum 

Stare din, nimiu'Xque gmves fub pon- 
deri: lap/us 
Nec fe Roma fergns 

Sdegnata con Defiderio volò fui ca- 
po di Carlo. E cosi levando i re- 
gni ora ad uno, or dandoli all'al- 
tro , ha difformità la faccia del 
mondo in mille guife . 

VII. 



$3 Della Instabilità,' 
VII. Ma fi conììderi folo quello 
che effa fa nell'età di ciafchedun' 
uomo. Per la morte di un Princi- 
pe l'onorato, ed il grande diventa 
piccolo, e difprezzato, ed il povero, 
e vile c fubjirnato ad onori, ed a 
ricchezze dal Signor nuovo. Ora 
ella efalta la vinti, ed ora il vizio. 
Rende le palfioni medeiìme ora u- 
lili, ed ora rovlnofe. Molti come 
gli .Antoni perifcon per le Cleopa- 
tre, ed altri felicitano, ed efcon di 
pericolo, come i Zar Pietri per le 
Caterine . La gioia, e la felicita cir- 
condan per un tempo le mura dì 
una famiglia abbondante di ricchez- 
ze, i paraiìti tripudiano in mezzo ai 
banchetti, ed alle felle. Un fulmi- 
ne improvvilò (velie dai fondamenti 
quella fuperba, e lieta magione, o 
la ia precìpitararc in un mar di 
jnileria, di pianto, e di obbrobrio. 
Un giovine ornato dì gran talenti 
ten- 
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della Fortuna, fij 
tenta d' aprìrfi una vìa glorìofa . Un 
(libito , e furiofo vento d' invidia 
caccia come nebbia le fue Iperan* 
ze. Una brigata lieta e ridente vien 
d' improvvifo funeftata da. una imo* 
ya, trilla. 



Vili- Non sò fe l'uomo moftri 
maggior debolezza, allorché egli palla 
dalla profferita alla miferia, o da 
quella a quella. Nel primo cafo 
egli cade in pufdlanìmkk , e in tri- 
ire zza ; nel fecondo in fallo, ed in 
fuperbia. Io temo però, che la buo- 
na fortuna tolga pili di ragione all' 
uomo , Mi piace di finire quello 
artìcolo con un bel palio dì Cice- 
rone fu quello propolìto {a) . j!n%i 
nelle 



<«) CicdeOff.lib.tCap.XXV, 



64 Delia Instabilità' &c. 
nelle pih grandi profferita fomma- 
mente ni/bramo bifogno del configlio 
de buo/iì umici , e molto pik c,he in 
altri tempi dobbiamo a frollarli : e que- 
fto è il tempo fpecialmente in cui 
dobbiamo guardarci dagli adulatori, e 
chiuder le orecchie Mie loro parole in- 
fidìofe. Qui facilmente ci lafciamo 
ingannare . Perchè ci perfuadiamo , 
che in fatti ci convengano quelle lo- 
di , e quegli encomi . Dal che ne na- 
feono innumcrabilì di/ordini , mentre 
così perfuaf, , e gonfiati ferviamo agli 
aieri di traflullo . e viviamo in gran- 



m pigitiza d _by Gqoflk' 



«5 

COME OPPORSI ALLE FORZE 
DELLA FORTUNA. 

0 navis, reffreni in mare le novi 

Flu&us ! uh quid ag'ts ? fottitet occupa 
Perito» . J 

Hor.Od..lib.lOdeXII. 



I. O'to ho detto,, che il Savio 
O dee tare immobile nelle av- 
vertita come uno fcoglio, ho inte- 
fo delle avvertì t'a imminenti, e ine- 
vitabili , o effe provengan dalla 
potenza materiale , o dalla morale , 
o da tutt' e due inlìeme ; come le 
peftilenze , le careflie , le guerre , e !e 
perfecuzioni de'pitt potenti . Ma non 
intendo io già di quelle, che fon 
lontane, ed alle quali fi può far 
riparo , ed argine in qqalche ino- 
E do, 



66 Come oppousi alle forze 
do, c molto meno di quelle, lej 
quali d avvengon per difetto di 
provvedimento , moffe dall' altrui 
malizia, e crefciute per |a pufilla- 
nimita, e ignoranza noftra. E pe-. 
rò non chiamerà favio, ma pazzo 
colui , che , potendo , non fugge la 
tempefta, o non fi aiuta in eflà, 
poiché vi è, per non naufragare . 
Una nave, che fi lalcia trafportar 
dall'arbitrio de' venti, e dall' impe-. 
to dell'onde, moffra bene, che non 
ha piloro ■ 

II. Ecco una vìva pittura , che 
ci fa il Segretario Fiorentino, molr 
to opportuna a. rifchiarare quella 
verità, = Nondimanco perchè il nor 
fìro libero arbitrio non fia fpento, 
giudico poter ener verò, che la forr 
ttina fia arbitra della meta delle 
azioni noftre , ma che ancora ella 
ne lafci governare l'altra metà, o 
poco meno a noi. Ed afiomiglio, 
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quella a un fiume rovinofo, che 
quanti' ei fi adira , allaga i piani , 
rovina gli alberi, e gli edifici, le- 
va da quella parte terreno ponen- 
dolo a quell'altra, cìafcuno gli fug- 
ge davanti, ognun cede al fuo fu- 
rore fenza potervi oliare, e benché 
fia cos'i fatto, non retta però, che 
gli uomini, quando fon tempi quieti , 
non vi poflano fare provvedimenti, 
c con ripari, c con argini in mo- 
do, che crefcendo poi, 0 egli an- 
drebbe per un canale, o l'impeto 
fuo non farebbe s*i licenziofò , e 
darmofo. Similmente interviene del- 
la fortuna, h qrtal dimoi tra la fua 
potenza, dove non è ordinata virtù 
a reftffere, e quivi volta Ì tuoi irti* 
peti , dov' ella fa , che non fono 
ìaiti gli argini, riè ì ripari a te- 
nerla- (a) = E però in altro luo- 
E. i. go 
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63 Come oppoksi alle forze 
go (a) l' ifteflb penfatore profonda 
fa vedere, che l' efaltamento di Ro- 
ma non provenne già folo dalla 
fortuna, o più dalla fortuna, che 
dalla virtù , come molti han volu- 
to, e ira gli altri Plutarco; ina 
bensì da una virtù forte, cortame, 
e illuminata. Egli però diftorre a 
parte a parte delle guerre, che eb- 
bero, c dell' imprsle, che fecero, 
inoltrando come in tutte Ai. guida, 
e regolatrice . la prudenza., l'avve- 
dutezza, e. la. previnone.. „ Dirò folo 
„ quello brevemente, come i .Romani 
„ tempre s'ingegnarono avere nella 
„ provìncte nuove gualche amico, 
„ che fofle fcala, o porta, a falirvi, o. 
„ entrarvi , o mezzo a tenerla; come. 
„ G vede , che per mezzo de'Capova- 
„ ni entrarono in Sannio, de'Camer-. 

„ ti, 



(i) Difcorf. fopra Tito Livio lib. a. Cap.j, 
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tini in Tofcana , de' Mamertiiiì 
j, in Sicilia ^ de'Sàguntini in Spa- 
rt gna , di Maffmiflà in Affrica , 
degli Etoli in Grecia, di Eu- 
„ mene, ed altri Principi in Ada, 
„ de'Maflilienfi, e degli Edui in 
y, Francia . „ E Te qualche volta la 
fola fortuna ha fatto vincere una 
battaglia , ha dato lo flato a un 
Principe, od ha felicitato un mife- 
ro , non è da fondarli fu di efem- 
pli sì rari a farfi vedere , perchè ' 
noi polliamo giudicar dalle iftorie , 
che quelli, che fi fono appoggiati 
folo in fulla fortuna , fon per lo 
più precipitati per quella. 

III. Prefcindendo adunque dagli 
infoliti , e ftraordinari, l' uom favio 
potrà opporfi alla fortuna vigoro- 
iamente. Egli dee meditare fu gli 
oggetti, che lo circondano, pefame 
la forza, mettere a calcolo le rela- 
zioni, ed influenze, paragonare in- 



70 Come opporsi alle forze 
fieme le azioni paffete del mondo 
morale colle preferiti, e cos'i preve- 
derne le future, e a quelle prepa- 
rarli in due modi . O l' avvenimen- 
to, e la mutazion, che.fi prevede, 
è del tutto indipendente , fuperiore, 
ed inevitabile; e allora dei accomo- 
darti a quel!' evento , come uno ( 
che non fi faccia ìtrafcinare da un 
altro più forte , ma che anzi lo fe- 
gua come compagno . E' fempre 
minor pericolo 1' andar a feconda 
di un torrente , che l'opporvifi con 
forza inferiore. O pure l'avveni- 
mento , e la mutazion dipende da 
te in parte, o interamente, e però, 
effendo egli inferiore alla tua forza, 
fi può evitare . Allora tu hai in te 
fletto ii poter di rimuovere quel 
male futuro, o diminuirlo; e puoi, 
dirò così, prender per i capelli la 
fortuna , e far eh' eifa fegua te , 
e non tu lei . Perciò un Savio Gre- 
co 



co diflè, ma con troppa eftenGone 

cioè , che la fortuna favorite tutti 
i Sapienti. , 

IV. Dal che fi deduce, che fc 
la maggior parte de' mali futuri fon 
effetto dall'ignoranza, della indolen- 
za, e della pufulanimica prefente, 
come io credo, noi fabbrichiamo a 
noi flelìi le noilre difavventure . La 
mancanza di rifleflìone ne è la ca- 
gione i Le palfioni, ed una vita 
molle, e languida c' indebolirono, 
o ci tolgon del tutto la virtù di 
quella potenza si utile. Se Anni- 
bale fu ipento , ne incolpi l' ozio di 
Capua, e non la fortuna; Secar- 
lo XII; aveflè conofeiuta la muta- 
zione della fua fortuna , o fe avene 
voluto unire a sì gran coraggio cir- 
Cofpezióne maggiore, farebbe flato 
tiri Capitano più fortunato, e glo> 
E 4 rie 
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riofo. Egli rovinò per la Tua oftina- 
zìoric o propria della natura fua , 
o cagionata dal fìftema, che fi era 
cacciato iti capo. Conchiudo adun- 
que col fopraccitato Segretario Fio- 

e gli nomini fiondo nell'i loro modi 
aftinati , fono felici mentre concorda- 
no injìeme ì e carne dìfcord/ino fono 
infelici . 



FINE. 




DELL' AMORE. 



Aucì/ì;aÌ)ì , iran tùv re Stif iróvruv 

r' w'SparirwJ 
a&hvxtu.ì h f$toim Aia À 'trrfopop* 
fluttui . 

Hsitfc Qtoyon 

I. OEcondo l'opinion Platonica, 
»J e il giudicio univerfale de 
rilofofi antichi l'Amore confifte net 
defiderio di pojfeder quello, che ci 
far bello, (a) Io ardiico di oppor- 
mi 



(a) Cum 
dtrìum 



dtrìum mdltgitè , H*c enim tpud ùntiti 

Pbilofiphes amorìs definiti,, efi 

Amar vero fil fruendé patchritudinis de- 
fiderkm . In convi v. Plat. Commenr, Cap. 
IV.de militate Amoris. 



/4 DHi'Amii. 
mi a quella definizione. L' itomd 
può talvolta amar una lenza il deli* 
derio di pollederla; Il defiderio del- 
la cola amata non è V ifteflb, che 
l'amore* Si ama rutto cioj che par 
bi-'llo, ma non li defidera tempre 
tutto ciò, che a noi par bello * Il 
ciclo brillante di ftelle rapilce i 
miei oichi, c mi par belìiHuno t 
Ma io non fon cos'i pazzo, che de 
fidai di puflederlo , cn;ne un «lar- 
dino , od un podere. Tu ami però, 
diri il Platonico, di poffedcrlo alme* 
no con gli ocelli i Cos'i fi ama la 
Luce, ed il Soie* perchè li brama 
d' eller illuminati, e di goder Ì be- 
nefici di quell' altro . Ma io rimiro 
1" immagi n di Socrate, o di Seneca 
in una tela dipinta, o in un mar- 
mo effigiato, o lémplicemehte nel* 
la memoria delle loro virtù, e fu- 
bito nafee in me un Icntimento dì 
amore verlb di loro . Non tfperd 



nulla , non defidero di acquiftar nul-* 
la da loro. Noi derìdemmo in vi- 
ltà di un bene , che fperiàmo . Il 
defiderio è fondato full' amor pro- 
prio , 1' amore è un- femplice pia* 
cere. Io venero quel valentuomo, 
non 1' amo -, dira taluno ; io ferito 
nonfolo, ch'io Io venero» ma che 
io l'amo» 

II. Inoltre quando fi poffiede 
una cofa, non par, che fi debba 
più defiderare . Il defiderio è una 
brama di poffedere una cofa *. che 
noi crediamo ci debba recar piace- 
re ; il piacere , che proviamo nel 
polfeder la cofa medefima , è uri 
attrai godimento > V uno dunque 
riguarda il futuro, e 1' altro il pre- 
fente ; il defiderio firdfce quando 
incomincia il poflèdimento : e pure 
fi ama quello, che fi gode attual- 
mente, E fe vi entra il defiderio, 
vi entra folo per defiderare la con* 
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tinuazione di quello , che ci recà 
piacere (a) . Dunque fi da 1' amore 
lenza il defiderio di pofleder la co- 
fa amara. Son dunque due atti di- 
ftinti dell'anima. E' ben vero, che 
quello defiderio feguita quali fempre 
1' amore : Egli è un effetto anzi 
dell'amóre . Subito eh' io amo una 
cofa , che credo , che mi debba dar 
piacere, nafee in me il defiderio 
di poffederla per una legge natura- 
le , collante , e comune all' uomo , 
di defiderare il bene, o fia il pia- 
cere . E però l' atto amoroio pre- 
cede il defiderio. 

III. 



(■a) 0 bone v'ir, ipfe dhiitias, fan'it aleni, roittr- 
qus adeptus, vis hsc & in futuro tem- 
pore poffare: Quunìam in pre/tatl Vita 
V,àt ergo cum dkh qux 
m'th't adfunt cupio , numquid atiud quam 
hoc infera; , qui mthì riunì adfunt , & 
in futuro adefle aopto. CóOviv. PUlOCt. 

V. Socratis Oraiio. 
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III. Il celebre M. Locke così 
farla dell' amore . „ Ainfi en téflé-. 
„ chifiant fur le plaifir, qu une cho-, 
„ fe préTenre, ou abfente peut pro-^ 
„ duireennous, nous avons L' idée , 
„ que nous appellons Amour. Car. 
„ lorfque quelqu'un dir. en autom- 
„ ne, quand il y a des raifins, oil 
„ au printems, quii n'y en a point, 
„ qu' iL les asme, il ne veut dire 
„ autre. chofe , finon que le goùr. 
„ des raifins lui donne, du plaifir. (a) 

Cosi amiamo ia mufica, per- 
chè reca piacere agli orecchi.; la 
profpemve vaghe , e magnifiche , 
perchè l'occhio vi fi. compiace; gli 
odori foavi., perchè vellicano, dolce-, 
mente gli organi olfatorj , e così i. 
cibi faporofi , perchè le fibre del 
pa- 



(a) EntmJsmtiU Hawaii, ih. IL Chaf. XX. 
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palato ne fenton piacere . E una 
cofa, che altre volte ha eccitato in 
noi delle fenfazioni piacevoli, viene 
amata, benché lontana, tutte le vol- 
te che ci fi prefenta all'anima. Ma 
la memoria di un bene perduto, do- 
po che ci ha rinnovato il movi- 
mento piacevole, ci porta un fenri- 
mento dolorofo, riflettendo, che noi 
ne fiam privi Non lo. per airro, 
fe vi fia uopo dì molta rifleflìone, 
perchè fi formi in noi una fcnfa- 
zione amorofa. Mi pare, che taU 
volta 1' uomo, pofla aver piacere , 
e però amare lènza riflerrere al 
piacere, che un oggetto veduto gli 
pofla dare. Talvolta fi vede , e iì 
ama .. Vedo, un oggetto , che mi 
fugge per le. pofte , nè polio però 
raggiugherlp., e ppflederlo^ tuttavia 
io l'amo. Tutto! H piacere, che io 
poflb averne , è in quella viltà fug- 
gitiva; l'anima fente in quell'atto 
un 
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un piacer paffeggiero , e non vi 
fa rifieffione alcuna • Anzi la rifief- 
fione vien dopo 1' arco amorofo . 
La rifiemone poi vi vuole per ac- 
corgerci, che noi abbiamo amaca 
una cola, 

IV. A me piacerebbe difinìre 
l'Amore cosi. L Amore è una fen- 
Jazione dilettevole prodotta in noi da 
qualche oggetto piacevole , o fta egli 
preferite, o lontano , o fi poffegga , 
o desideriamo, o non defideriamo dì 
poffederlo. 

Per vedere, fe è giuda quefta 
definizione , efaminiamo in noi fteflì 
quefta paffione . Ciafchedun uomo , 
che rifletra iulle proprie azioni , e 
fopra i fuoi incerni movimenti , può 
divenire un valente Filofofo mora- 
le, fenza aver giammai letti gli 
Scrittori morali. 

Subico che io veggo un og- 
getto , che eccita ih me un movi-, 
men- 
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mento piacevole, io fono forzato ad 
amarlo ; perchè l' uomo ama tut- 
to ciò, che da piacere o ai fenti- 
nienti del corpo, o alle potenze 
dell'anima. Ama dunque l'uomo 
per cagione di una fenfazione piace- 
vole. Anzi non fo diftìnguere 1' at- 
to amorofo dalla fenfazione piace- 
vole. Amare, e godere fona fino- 
nimi. 

In qualunque modo però fi ec«. 
citi in me quefta fenfazione , io a- 
mo. Se l'oggetto mi è prefente, 
la fenfazione è più viva, e cos'i 
l' amore è più ardente : fé mi è 
lontano, la fenfazione è più lan- 
guida, e l'amore è più debole. So 
anch'io, che una faritafia ribaldata, 
può accrefcere, e prolungare la fen- 
fazione elìerna ■ Ma farà fempre ve- 
ro , che la fenfazione dilettevole 
vien prodotta in noi, o fu l'ogget-. 
to prefente, o lontano. 

Se 
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Se l' oggetto è preferite , e go- 
diamo realmente di quel bene , che 
ci dà il Tuo poflèdimento , la fenfa- 
zione dilettevole è nel fuo più alto 
grado. Nulla perturba l'animo, e 
l'amore è allora tranquillo. 

Se poi deiìderiamo di poflè- 
dere 1' oggetto o lontano , o pre- 
ferite, noi proviamo una fenfazione 
doiorofa, cioè l' inquietudine, e l'an- 
fiet'a nata dall'attuale mancanza dì 
quel godimento , che vorremmo 
femire . Ma non fi può negare , 
che o la vifta , o l' immagine dell'og- 
getto amabile non ifcuota dolcemen- 
te i nofrrì organi , mentre fono per 
altra cagione agitati con dolore. E 
cosi per una combinazione maravi- 
gliofa fentiamo piacere , e difpìa- 
cere . In quanto alla villa dell' og- 
getto amabile noi proviamo piacere; 
e fentiamo difpiacere riflettendo , 
che ne fiam privi. 

P Si 



Si è moftrato (li fopra, che fi 
può dare l'Amore fenza il defide- 
rio di pofiedere la cofa amata. Mt 
pare , che la definizione lìa com- 
mentata baftevolmente . 

Io ho meditato fopra i miei 
movimenti medefimi . Credo , che 
ciafchedun uomo, che rifletta fu di 
dì ciò, che lente in fe (teffo, ap* 
provera quello mio raziocinio. Se 
alcuno vorrà fottìlizzare fuori della 
natura, fi fcofterà dal vero. 

V- L'Amore nafce in un fu- 
bito , o in proceffo di tempo , 
Talvolta il vedere , e l' amare e un 
folo momento. Tai' altra VÌ vuol 
molto tempo a lufcitare nel petto 
la fiamma d'amore, Due occhi bril- 
lanti, un parlar dolce, e un aria 
preveniente rapirono l'anima di vo-. 
ìo . Ma fempre non corrifpondono 
a quefle qualità le virtù dell' ani- 
mo. Avviene per lo contrario, che 
F 2 l'a- 



Digitized by Google 



Deli." Amore. 83 
l'afpetto efteriore è cosi ributtante, 
che fa deprezzare una perfona per 
molto tempo, che poi viene appoco 
appoco amata per le bellezze del 
fuo cuore. Si poflòno però dividere 
gli Amori in tre generi : in Amore 
materiale , o fia della fola bel- 
lezza del corpo , e quefto è un a- 
more volgare, e di poca durata; 
perduto che un fior ha l' odore , e la 
vaghezza, fi getta fui fuolo (*): in 
Amore fpirituaie , cioè delle virtù 
dell' animo , e quefto è un amore 
A 2 piii 



(*) Prroùs tuatm eji ernaior Me vulgarts, qui 
corpus magis quam anitmm trinai . Ne- 
que enim fféèttiffet, cura rem araet mi- 
nime jìaltìlem . Simul cairn ut corporis 
flot quarti cupìeral deftorefeit, abili atquc 
avolat , aihii eorum qua promiferat , fet- 
vans, Bcaotum vero morum amatar , per 
■jmtaem vìiam in amhilia perfeverat, ut- 
fote qui rem jìabilem fcBabatiir . Con- 
viv. PUtonis . 
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più nobile, più folido, e più dure-, 
vole. La virtù, quanto più invec- 
chia , tanto è più bella : ed in Amo- 
re mifto, o fia nato e dalle qua- 
lità del corpo, e dalle virtù dell' 
animo. Quello è un amore il più 
feducente , il più vivo, il più di- 
lettevole. Egli beatìfica, dirò cosi, 
tutti i fen'ti menti del corpo, e tutte 
le potenze dello fpiritó. 

VI. L' Amore crefce in pro- 
porzione dell' ìmprefììone, che l'og- 
getto amato va producendo fìi i no- 
ftri fenfi ertemi , e della rifleifione, 
che l'anima fa fulle fenfazioni ri- 
cevute. Dimìnuifce, fcemando F li- 
na, o l'altra, o tuttedue infame, 

VII. Lo flato di un Amante 
è una contìnua alternativa di piace- 
ri, e di difpiacerì. Egli derìderà di 
piacere altrui quanto lente , che 
quella perfona piace a iui . il ti- 
more dì non eflèr corrifpofto pugna 

con 
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con ago avvelenato il Tuo cuore . 
Egli defidera di ftare Tempre coli' 
oggetto amato; di operare per lui, 
di penfarc , e parlare Tempre di 
lui. Ad ogni incontro brama di 
inoltrare colle azioni efterne i fen- 
timenti interni di Itima , e di af- 
fetto, che nutrifce in feno. Il pen- 
fiero , che la perfona amata pofla, 
diminuirgli 1' amore, e volgerlo al- 
trui , lo affligge , l' agita , e lo ftra- 
zia acerbamente. Quella è la gelo- 
fia - Se a ciafcheduna anima vìrtuo- 
fa doverle toccare in amore un' al- 
tra anima del pari virtuofa , che 
dolce, e che felice ftato farebbe l'a- 
mare ! Ma ftando le virtù al vizio 
in proporzione di uno a mille, non 
fi può afpettare chi ama fe non di 
efTer tradito . Egli è però più com- 
mendabile, più placida, e più diu- 
turna ia bella amicizia , che Ì'-Sf 
more ardente. 

F 3 Vili. 



Vili. Tutte le pamoni fon» 
per fe ftefle indifferenti (*) , e però 
poflòno effere buone, o male, fecon- 
do che noi né facciam ufo- La ra- 
gione ci avverte , che noi dobbiamo 
ufare delle pafìioni in conformità 
della legge Naturale, Divina, e Ci- 
vile. Noi feguitiamo poche volte 
quefta guida fedele nelle noftre azio- 
ni , e pochìfTime in quelle dell' a- 
more. La legge ci dice, che cofa 
dobbiamo amare , e in che modo . 

Del 



[•] jaìonis cajadibet hxc ijl condhio, ut fua- 
pre natura «eque bonejU fit, ntoue turpi!, 
ut ta qua nuac nos animus, bibsrs , r.r- 
nere, dìfputare. Nullum ex bis fe ipfo 
turpe vel htmejiuro . Sed agendt modus 
aHioni certum tribuit cegnomenlutn . Quod 
entra bene i:.' : ('.■.■■ aitar, -m " 'tt'i'-'ì 

non ritte , turpe ixijiit . Eadem ritiene 
non qutìibet amor , & quiv'is amanti mo- 
dus, honèjhts eli, & Inudnnim. Con- 

*ìv. Plat. Padan. Collaud., 



■"- ^-D^ilisiiby^ìc.ogte" 
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Del redo 1' amore non è reo per 
fe fteffo: egli è una paffione con- 
iiefia colla natura umana . L' a- 
mare è anzi un fegno di un cuore 
ben fatto * Noi leggiamo nell' Ifto- 
ria degli Uomini morti, e vediamo 
in quella dei vivi, che gl'iniqui 
ed 1 crudeli o non hanno mai 
amato , od hanno amato come 
bruti . Il vero amore porta feco il 
rifpetto, la fincerìtk, f'oneftà, la 
fede, la geoerofitìi , la fegretezza , 
la. prudenza , ed ogni altra virtù ; 
e perciò riflette ottimamente M. 
Rouflèau , che 1' amor vero non è 
così comune, e naturale a tutti gli 
Uomini . (a) 

F 4 IX. 



(a) Pour l' amour v&ilable, c'efl autrC chofe. 
J' ai fait voir dans 1' Ecrii dejà citi, 
que ce fentiment n'ell pas auffi naturel 
Sue l'oa penfe; & il y a bien ie li 
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IX. Del retto 
„ Che dolce più, che più giocondo 
flato 

„ Saria di quel di un amorofo 
core ? 

„ Che viver più felice , e più 

beato, (a) 
che amare cofìantemente quella 
compagnia, che il Cielo ci ha de- 
sinata , e perfeverare in un amore 
oneilo. L'uomo cerca la fua felici- 
A, 



difli?rence entre la douce habitude qui 
aSeQionne l'homme à fa compagne, & 
cetre ardeur effrifnee qui l'enivre de 
chime'riqucs cttrahs d' un objet qu' it 
ne vaie plus tei qu' ii eli . Cette paf- 
fion, qui ne refpire qu' exclufions & 
prtìt'rences , ne differre en ceci de la va- 
nitè, qu'en ce que la vanir? éxigeant 
tout & n'accordane rien , eli toujours 
inique ; au lieu que 1' amour donnaut 
autam qu'il exige, eli par luiméme un 
fentiment rempli d'equitè. Ermi. Tom. 

a) Arioft. Cantai. 



&« i — *. 
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tà, e crede fermamente di volerla: 
e pure fa tutto il pollibile di per- 
derla, quando la pofliede. Accende 
Imeneo colle fue faci due cuori pu- 
dichi , e vìrtuofi . Che beati giorni 
vivon ne' primi tempi quegl* inno- 
centi amatori! La bella fede, l'a- 
mor leale , la reciproca libertà , la 
dolce dipendenza , la fiducia , la 
confidenza , e il decoro forman la 
cara catena delle loro azioni. Qui 
è la pace, qui la tranquillità, qui 
è in fomma la felicità . Ma , oh 
Dio , come è breve per lo più il 
regno della felicità coniugale ! In 
queflo trovo la focietà molto cru- 
dele, e tiranna. Son tanti gii og- 
getti, che circondano l'uomo, tante 
le circostanze, gl'incontri, i cafi , 
gli accidenti , dirò di più , gli ob- 
blighi , le leggi , le coftumanze , che 
in breve, come un fogno, fvanifce 
la beatitudine matrimoniale . Egli 
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h molto difficile , che poffa l' uomo 
refiftere alla forza degli oggetti e- 
Jremi. La vanità, l'avarizia, e '1 
defiderio sfrenato muovon guerra al» 
la làcra fede del connubio. 

X. L'avidità ìnfaziabile di go- 
der nuovi oggetti è la fonte più 
comune della infedeltà. L'uomo li- 
bidinofo è umile all' avaro . Quelli, 
quando ha diecimila, deftdera ven- 
timila , e poi trentamila; e quando 
crede di eflèr felice, è più infelice 
che mai. Crefce la fete a propor- 
zion degli acquiili . Cos'i plfando 
da defiderio in defiderio, da oggetto 
ad oggetto, nè mai faziandofi, li 
vive in una perpetua agitazione, e 
fi dorme in un letto di fpine pun- 
gentiffime . Felici quelli , che difcac- 
cìan da fe gP importuni defiderj . 
Quando l'uomo ha abbracciata la 
polUbile felicità umana, dovrebbe 
lare come colui , che acciuffo la for* 
tu- 
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rima ; tenerla bene per i capelli , 
onde non gli fugga . Chi ha avuta 
la forte di avere una favia compa- 
gna , chiuda gli occhi ad ogni altro 
oggetto , e fugga dalla troppo ci- 
vil fodera . La vita totalmente fo- 
linga conferva accefa perpetuamente 
la dolce fiamma di amore, come fi 
è detto in altro luogo. Dove non 
fono oggetti feducenti , l' uomo non 
ha defideri feducenti . E quando 
l'uomo non defidera più di quello 
che lia, non cerca di commutare it 
bene, che poffiede con uno, che fi 
figura maggiore. Chi per l'oppofto 
vuole, o dee vivere in mezzo agi* 
inganni civili, dee per Io più con- 
tentarli di ricoprire 1' infedeltà con 
una mafehera artifiziofa. Non man- 
cano però coppie di favi conjuga- 
ti , che han ferbata fino al fepolcro 
la fede intatta , quantunque abbiati 
vifluto in mezzo alle Citta più po- 
pò- 
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polare, ed alle Corti più magnifi- 
che . Chi ferba l' anima intatta dalla 
corruzione comune , moftra certa- 
mente dì averla temperata Beli' of- 
ficina della più perfetta Giuflizia. 

XI. Il fuoco dell' amore fi ali- 
menta, e vive dal reciproco' amo- 
re, e della reciproca fede . Pazzo 
però è colui , che pretende fede 
fenza amore, e amor fenza fede, 
XI. Terminiamo qUeflo arti- 
colo con un panegirico ah" Amore . 
Uno degli attributi , che noi ammi- 
riamo ncir Effer Supremo è l'Amo- 
re.. Egli in virtù dell'Amore ha 
creato l'univerfo, lo governa, e lo 
mantiene. L'amore è dunque la ca- 
gione e la fonte di ogni cofa crea- 
ta . L' Amore è ìl legame , con cui 
Iddio mantiene unite , e ordinate le 
cofe tutte. L'Amore è la forgente 
dei femi che rinovellano e perpe- 
tuano il mondo; l'Amore, ha uni- 
to 
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to gì' uomini in focieta; 1' Amore 
Iia prodotto !e leggi fàntiflìme ; l'A- 
more diftingue le fpecie ; 1' Amore 
fa nafeere le arti ; 1' Amore produce 
il commercio ; 1' Amore porta le 
ricchezze ; l' Amor è il padre degli 
Eroi ; 1' Amore è la fonte d' ogni 
virtù; 1' Amore è l' origine della fe-. 
licita. „ L'Amore, ripiglia Platone 
nel fuo Convivio, „è un Dio che 
„ dona la pace all' uman genere , 
„ rende placido 1' afpetto al ma-: 
„ re , e da quiete ai venti , e all' 
„ Uuomo 1' abituro tranquillo , e 
„ il dolce fonno a temprare le cure 
„ molefte. L' Amore ci fpoglia daU 
la nidiata, unifee infieme gl'uà* 
„ mirti in focieta, egli ftrigne in a- 
„ micizia. Egli è guida, e duce net 
„ d\ (blenni, nelle felle, ne i lactì- 
„ fici, ed in ogni altra unione di per- 
„ fone. C inlpira la manfuetudine , 
„ ci fpoglia della nerezza, egli cdo. 
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„ natore di benevolenza , disruttore 
„ delle inimicìzie, propizio, be- 
„ nerico, venerato dai (apienti,ca- 
„ ro agl'Iddìi, ddìderato dagli ef- 



„ da chi 1 ha afiaporato . Egli è 
„ padre delle delìzie, e delle molli 
„ carezze , e delle grazie di foave 
„ unione . Egli è amico de' buo- 
„ nì , e dìfprezzatore degli ini- 
„ qui , Egli è governatore nella 
„ fatica, nel timore, nel defiderio, 
„ e nel djfcorfo; fido compagno e 
„ falvatore precipuo. Egli è il de- 
„ coro , e il duce amabile e ottimo 
„ di tutti gl'Iddìi , e di tutti gli 
„ uomini. 

Se fi poteflè , dice in altro 
luogo Platone, formare una Città, 
od unire un efercito parte di co- 
loro, che amano , e parte di quelli, 
che fono amati; non fi può efprì- 
raere come virilmente agiffero tutti, 




tenuto forte 



e 
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e con. qual concordia amminiftraG. 
fero ogni cofa. Si afterrebber tutti 
per la vergogna dalle cofe infami , 
e garcggerebbero per una certa e- 
mulazìone di fuperar l' un 1' altro 
nelle azioni onefte , e virtuofe . Uo- 
mini di quella fatta, benché pochi 
di numero, vincerebbero in una 
battaglia , dirò cosi , tuttìquanti gl' 
altri viventi . L' amatore il vergo- 
gnerebbe di abbandonar gl' ordini y 
e pofare le armi in faccia all' ama- 
to , affai più che in faccia a tutti 
gl' altri uomini , Anzi U più delle 
volte vorrebb' egli più torto mori- 
re , che abbandonare 1' amante e 
non foccorrerlo nei pericoli, L' uo- 
mo, anche il più poltrone, quando 
è Rato punto dall' amore , fi è accefo 
di delìderio per renderfi fimile agii 
uomini più valorofi . E perciò Ci- 
merò dice, che la forza, ed il fu- 
rore , che folleva i petti degli Eroi , 
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è un dono dell' amore, che egli ha 
dato agl'amanti, ed è una porzione 
di fe fteflb. (*) 

Quelle verità ci dipigne viva- 
mente il noftro eloquentiflimo Eoc- 
eaccio nel fuo Cìmone. (6) 

„ Eflèndo adunque a Cimone 
nel cuore, nel quale niuna dot- 
trina era potuta entrare, entrata 
„ la faetra d' amore per la bellezza 
„ d'Efigenia , in breviflìmo tempo 
„ d' uno in altro penfiero pervenen- 
„ do, fece maravigliare il padre, 
„ e tutti i fuoi, e dafcun altro, 
„ che 'i conofcea . Egli primiera- 
„ mente richiefe il Patire , che il 
„ facefle andare di veftimenti , e 
„ d' ogni altra cofa ornato come ì 
„ fratelli di lui andavano , il che 
M il Padre contentiflimo fece, quivi 
» ufan- 



(«) Iliad, V. (5) Giornata V. Novella X. 
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„ tifando co' giovani valorofi , e 
„ udendo i modi , i quali a' Genii- 
„ luomini fi convenieno, e maffima- 
„ mente agl'innamorati , prima con 
„ grandiflima ammirazione d'ognuno 
„ in affai breve fpazio di tempo 
„ non folamente le prime lettere 
apparò, ma valorofiffimo tra' fi- 
„ lofoiànti divenne . Ed appretto 
„ quefto (effendo di tutto ciò ca- 
„ gione l' amore, il quale ad Efige- 
„ nia portava) non folamente la 
„ rozza voce , e ruftica in conve- 
„ nevole, e cittadina riduffe , ma 
„ dì canto divenne maeftro , e di 
„ fuono, e nel cavalcare, e nelle 
„ cofe belliche cos'i marine, come 
„ di terra efpertiffimo, e feroce di- 
„ venne. E in brieve (acciò che 
„ io non vada ogni parricolar cola 
„ delle fue virtù raccontando) egli 
„ non fi compiè il quarto anno dal 
„ dì del fuo primiero innamora- 
G „ men- 



„ mento, che egli riufcì ìl più leg. 
„ giadro, e il meglio coiìumato , 
„ e con più particolar virtù , che 
„ altro giovane alcuno, che nelt* 
„ Ifola foffe dì Cipri-, 

XIII. Ma fe I' amore de due 
fefiì ha refe qualcheduno favio , e 
valorofe, egli è però flato a molti 
dì rovina. Egli toglie la prudenza 
agli Annibali , fa prendere la rocca 
agli Achilli , ed avvilifce i Cefarl 

Che ìn Egitto 
Cleopatra legò tra' fiori, e V erba. 

Quando 1" amore non è guidato 
dalla virtù, Londrjce f uomo all' 
ozio, alla mollezza, ed alla pazzia. 
Quello amore viziofo fu molto bene 
definito da! noflro Petrarca ; 

Ei nacque d'ozio, e di lafciria umana, 
Nutrito di penfier dolci, e foavt 
Fitto Signor , e Dio da gente vana . 

Qua? 



Quefto è quell'amore, che i noflri 
buoni antichi ci dipinfero cieco, 
perchè egli chiude le luci alla ra- 
gione. L'uomo, che caccia da fe 
la ragione , è appunto come un cie- 
co, che ad ogni fafto urta, e fmar- 
rendo la via diritta precipita ne'bor- 
ri, e ne'fofii. L'uomo acciecato 
da un amor tale non rifpetta più le 
leggi nè divine, nè umane; ed è fo- 
lo guidato da un piacer fallace, cioè 
da un piacer breve , che antepone 
ad un lungo pentimento . Quante 
nobili famiglie non fi fon rovinate 
per quella paffione rea? Le Citta, et 
Regni interi fono flati corfi da Mar- 
te furibondo per colpa di amore . 
Le più belle amicizie , i nodi più 
facri fono flati rotti, e fcìolti per 
colpa di coftui. La vita, che con- 
G 2 du- 
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duce un amante inconfìd erato, è k 
più trilla, la più dolente, e la più 
infelice. Non faprei defcriverla me- 
glio di quello , che la il Poeta di 
iopra nominato 

Penfier in grembo, e vanitale in braccio ; 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 

Rofe di verno; a mezza fiate il ghiaccio. 
Dubbia fpeme d'avanti, e breve gioia: 

Penitenza, e dolor dopo le fpalle ; 

Qual nel Regno di Roma.o'n queldiTroia. 
E rimbombava tutta quella valle 

D' acque , e d'augelli ; ed eran le fue rive 

Bianche , verdi , vermiglie , perie , e gialle : 
Bivi correnti di fontane vive 

Al caldo tempo fu per l'erba frelca; 

E l'ombra folta, e l'aure dolci efiive. 
Poi quando il verno, e l'aere fi rinfrefea ; 

Tepidi foli, e giochi, e cibi ; ed ozio 

Lento, che I ftmplicetti cori invefea. 
Era nella ftagion, che l' equinozio 

Fa vincitore il giorno, e Progne riede 

Con la forella al fuo dolce negozio. 
O di noflra fortuna, inilabil fede ! 

In quel loco, in quel tempo, ed in quell'ora, 

Che più largo tributo agli occhi chiede, 
Trionfar volfe quel , che il vulgo adora : 
. E vidi a qua! fcrvisio, ed a qual morte. 

Ed a che ilrazio va chi s' innamora. 



ninnivi k„ r; Bì gif | 



Errori, fogni, ed imagini fmorte 
Eran d'intorno al carro trionfale, 

E falli opinioni in fij le porte ; 
E lubrico fperar tu per le Itale ; 

E dannofo guadagno, ed util danno ; 

E gradi ove più fcentte, chi pil fale: 
Stinco ripofo, e ripofaro affanno: 

Chiaro- difnor, e gloria altura , e nigra ; 

Perfida [esitate, e fido incanno: 
Sollecito furore, e ragion pigra: 

Carcere ove fi vieti per lìrade aperte, 

Onde per ftrette a gran, pena fi migra: 
Ratte fcefe ali'intrare, a 1' ufcir erre, 

Dentro eonfufio* turbida , e tnifchia 

Di doglie certe, e d'allegrezze incerte. 
Non bollì mai Vulcao, Lipari , od Jfthia, 

Stromboli, o Mongibello in tanta rabbia: 

Poco ama fc , ch'in tal gioco d'arnfchia. 

XIV. Tale è la vita tòlta , ed 
amara di un uomo incatenato da 
un amor folle. Quella paffione quan- 
to è utile , e nobile ulara rettamen- 
te , altrettanto è dannofa, e vile, 
quando è regolata folo <k i fenfì . 
Tutti gli uomini fono foggetti agi' 
inganni d' amore, e il più gran fa- 
■vio può eflèr bendato d'improvviio 



da quefto Iddio accecatore • Ma noi 
vediamo, ch'ei più frequen temente 
prende, ed invefca i giovani incauti. 
Io penfo, che olitela debolezza, e 
l'inclinazion naturale, vi abbia gran 
colpa la educazione cattiva. Se l' in— 
ftillar la malizia nei petti teneri è 
tin male, egli è un altro male forfè 



fcnza usbergo e corazza alle faette 
del nemico. Un giovane, che efce 
da un maeftro , che non l' ha faputo 
render efperto lottatore , cede , e ca- 
de al primo urto della paffione . 
Egli entra nella focietà come un 
ièlvaggio. Seconda i movimenti del- 
la natura, 'e non conofce i lacciuo- 
li , che fon tefi ai fuoi piedi dalla fo- 
cietà civile . Chi tentane di regolare 
una nave fenza averne apprefa l'ar- 
te , farebbe un colpo di fortuna s'egli 
campate la prima tempefh. La 
paifione amorofa è come il vaiolo. 




/ifo. 
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Efla ha i Cuoi femì dentro di noi , 
e deve per neceflìta, dirò così, fvì- 
Jupparfi a cerei fcuotimenti della 
macchina . Sia dunque inftruito il 
giovane delle qualità, e delle forze 
di quarta paflìone, prima che le pro- 
vi . Gli fi feopran tutti gli artifizi 
de' cuori ingannatori , ed i pericoli 
che corre chi entra in una batta- 
glia sì crudele . Quella farà una 
delle occupazioni più utili di un 
educator lavio. 

XV. Chi ha figliuoli da rile- 
vare non difprezzi quello mio con- 
figlio- Ogni uomo, che ha viffuto 
alcuni luftri fapra raccoglier le le- 
zioni opportune nell' elperienza pro- 
pria. Batta riflettere , e fi diventa 
gran maeftri . Io non darò altro av- 
vertimenro , che uno aflai comune , 
ma perchè è poco offervato, non è 
male che fi ripeta . Non fi faccia 
mai languire nell'ozio la gioventù. 



104 D E L l' A m o r e. 
Si crede da molti, che bafti a di- 
fender i giovanetti dalle paffioni il 
tenerli cbiufi nelle cafe . Le pareti 
delle camere non fono- gli argini , 
e i ripari , che fi debbon porre con- 
tro del vizio . La vita oziofa, e lan- 
guida fnerva ogni virtù. La ianta- 
fia , e la rifleffione hanno gran par- 
te nelt'accrefcimento delle noftre paf- 
fioni. L'anima non può effer occu- 
pata da oggetti divertì nel tempo 
medefimo. Un uomo, che ha oc- 
cupate le fue ore negli affari pub- 
blici , o privati", non ha tempo da 
fpendere nelle galanterie- La gio- 
ventù fia occupata negli ftudi,_ e im- 
piegata nei divertimenti onefti. Dia- 
na fi finge (chi va d'amore , [perchè 
fu cacciatrice. 

Oria fi folla!, per'ters Cupid'mU ar- 
cui: 

Comemptaque jacmt, & fmt luce 
faecs. 



Jam Verna- ocìa amai: finem qui qua* 
ris amori , 
Cedit amor rebus, res age : tutus 
eris. 

Deftdiam puer Me [equi folet: odit 
agentes: 

Da vacua menti , quo teneatur 
opus. 

Così cantò il gran Maeftro d' A- 
more. 



FINE. 
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D E L L' OZIO. 

La Gola , il fonno , e l'oziolè piume 
Hanno dal mando' ogni virtù sbandita, 
Ond' è dal corfo fuo quali ("marita 

, Noftra .natura vinta dal collume . . 

Fetr.CaUfc j 

I. T ' Ozio Filofofico è una bea- 
.1 A litudine ; l' ozio volgare è 
una miferia. In quefii due generi 
io divido 1' ozio . Il primo è un 
dolce ripofo alla mente affaticata, 
è un fonno foave , in cui le poten- 
ze dell'anima prendon nuovo vigo- 
re, ed energia. Il fecondo rende il 
corpo languido , fnerva la mente , e 
indebolire tutte le virtù; quello è 
Padre degli Eroi, quello de' pulìlla- 
itimi. Parlo qui del fecondo. Del 
primo ne ho ragionato nella vita 
del FUofofo campeftre. 

II. 
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II. L'ozio volgare può talvolta 
impadronirfì delle anime più grandi; 
ne abbiamo efempi molti, e, celebri. 
Badino per ora quefìi àus di Plu- 
tarco (a). L'uomo, che non fodisfa 
agli obblighi dei mo flato , è danao- 



[a] Ittque reges etiam meliores fuiffe tradutit 
in bellis & expeditìonibus , quarti in odo. 
Atulumfaae Eumeni* frairem itngtt eeio f 
& pace ajffolulutn Phtlopxmen jmì- 
corum tinnì fagitiiiat pìngue»» tgni- 
. -. via rtdduum . Ila ut Ramarti fibittde 
per ìocum quirercnt ex bis-, qui ex Jfia 
toroigabani, Rex ne apud Pkìloptxmenettt 
tliquid pejftt . Inter Rcttunoi san im>s~ 
Hies multos Luculla melio/is impennerei , 
àura is rebus gtrendis curasi impemdit. 
Ubi vero fife in vitata ocitifam domi delt- 

" tefeens & cuftts vacuai detnìfit, /ponga 
hsii.ii iramniMitate enecatui & comtbt~ 
fieni, ac Callifllxm iibertorum uni fi 
aietidum , fuatnqut fiaedutem curandai* 
tradirà , credimi futt ab eo venefìci* & 
amato/is poculis curruptus , fernet Marcus 
irater hoc remoto, ipfi relìfuain fratrìt 
viiam [ non multata ìllam ] poedagogi in 
marcia lutavit. Plul. Aq Seni lit geren- 
da Refpubl. 
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Co 3 tutti quelli , co' quali fono 
intereflate le lue azioni. Un mo- 
mento di poltronerìa può decider 
talvolta della forte di un mortale. 

III. Una focietà è felice quan- 
do tutti i fuoi membri cooperano 
al moto comune . Chi non agifce , 
vive con aggravio di chi opera. Si 
dice, che la popolazione è la feli- 
cita di uno Stato. Bisognerebbe dire 
piunofto , che uno Stato è felice 
quando non è gravato da uomini 
oziofì > Quello, che accade in una 
famiglia, avviene nel Regno più va- 
llo. L'avere minori braccia di quel 
che fi richiede per compire i la- 
vori, e le opere di una famiglia è 
dannofo ; come lo è altresì l' avere 
più bocche, che il pane , che produce 
il campo , La picca vera (occorre 
gl'impotenti, ma non mantiene gli 
ozìofi . Se un Governo porcile fare 
efeguire rigorofamente, che non vi- 
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vefle neffuno oziofo nel fuo Stato, 
terrebbe in un punto la maggior 
parte dei delitti ; e la fua legisla- 
zione farebbe molto breve , e fem- 
plice . L' ozio produce la miferia , 
e la miferia è la cagion principale 
di molti difordini . 

IV- Egli è vero, che la mi- 
feria, o fia la povertà eccita le ar- 
ti, ed è maefìra della fatica , come 
dice Teocrito (*). ^ a s'intende di 
una povertà induftriofa, e involon- 
taria; il mancare di certi comodi 
della focieta, che anche quefta chia- 
mia- 



AVfwm Aió$a;>r£ \thia. rkg TÌyjix: ìyìtiu. 
Aùrà tu jìó^Sjis liò'xtrna?i<& . ohìé ystp 

Kit» itSyay teucri; ti; m^où^m f 8w» 1 



Theocr. Eidyll. XXII. 
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miamo povertà, produce negli ani- 
mi giufti de' buoni effetti , e de' 
peffimi nelle menti ree . Dubito 
forte , che il male non fuperi U 
bene, che ne nafce . 

V. Ma è fempre vero , che 
l'ozio è dannofo sì nel povero, che 
nel ricco. La fatica mulculare renda 
gli uomini più forti , l' ozio gì' in- 
torbidile le membra ; la fatica men- 
tale tiene in e fe rei zio le potenze 
dell' anima , e rende gli uomini pen- 
fatori più giufti ; 1' ozio fommerge 
ogni virtù fpirituate in un Iago d' 
idee rotte, confufe, e fangofe. L'e- 
fercizio del corpo, e quello dell'a- 
nimo forma gli Eroi ; 1' ozio del 
corpo, e dello fpirito rende gli Eroi 
medefimi vili, ed abbietti, 

FINE. , 
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CERCAR LA GLORIA INVANO. 



I. "V TOn fo perchè l'uomo deiì- 
J_% deri, che it fuo nome va- 
da chiaro ai pofteri. Tutti gli uo- 
mini dì virtù hanno avuto quella 
brama, ed anche talvolta i viziofi 
ricchi , e potenti hanno mofìrata 
quella vaniti. 

II. Ma i primi folamente 
1' hanno ottenuto , i fecondi non 
hanno lafciato alla pofteritìi, fe non 
la fuperba memoria di_ un pazzo 
orgoglio. 

III. Quando il vero valore , 
le azioni eroiche, e una dottrina 
preclara illuftran la vita dell' uomo, 
ne ornan anche il fuo fepolcro. La 

H Fa- 
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Fama allor con eterno fuono divi- 
nizza , dirò cos'i , i nomì de' mor- 
tali, 

IV. E 1 vero , che talvolta 
manca ad un Eroe , il Tuo Omero ; 
e perciò pianfe Aleffandro al fepol- 
cro di Achille; ma non mancò la 
gloria ad Aleffandro, fe gli mancò 
un Omero, e quello, che è. più, il 
nome di Carlo Magno è gloriola 
fra noi, quantunque ei lo rendette 
tale in un fecole deli' ignoranza ; il 
Cielo non fbpporta > che fi (pónga 
giammai il lume alla virtù, 

V, E così il Gel non foffre, 
che rifplenda il vizio, o l'ignoran- 
za lungamente, per lodi comprate. 
La fama degli uomini rimane in- 
certa per qualche tempo , poiché 
noi fiarao circondati fempre a dall' 
adulazione, a dalla maldicenza. Si 
lafci adunque ii tempo aggirar fili- 
la fua ruota, che taceri 1' una, e 

l'ai- 
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l' altra nemica della verità , e quefta 
fo!o fiibenaerà a parlare per ilmen- 
tirte . Quella è k pietra del para- 
gone, fulla. quale però neffun vi- 
veate può far faggio del fuo oro , 
od argento» o rame,, o ferro. 

VIL S' ingannano dunque i Si- 
gnori ricchi, e potenti, che com- 
pran le penne degli Storici , e il 
canto de' Poeti. Sinché Iònvivi, 
potfon far fuonar la tromba alia 
Fama a lor talento,; ma l'oro, e 
la potenza non può corromper quel- 
li , ai quali non giunge , e quelli 
fono i vindici della verità . 

Vili. Riflettendo il Segretario 
Fiorentino quanto fia più da lodarli 
Scipione, che Celare, avverte, che 
non ci dobbiamo lafciare ingannare 
dalla gloria , la qual viene a noi cele- 
brata di Cefare per gli Scrittori . 
= Nè fia alcuno, che s'inganni per 
la gloria di Cefare , fentendolo maf- 
H 2 fi- 
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fune celebrare dagli Scrittene far, 
chè quefti, che lo laudano, fono cor-, 
rotti dalla fortuna fua , e fpauritì 
dalla lunghezza dell' Impari*? ', U 
quale reggendoti folto quél nome ? 
non permetteva, che gli Scrittori 
prianero lìberamente di im . Ma 
chi vilot conofeere quello , che gli 
Scrittori liberi - ne direbbero, legga-* 
no quello, che dicono di Catiiiria , 
E tanto è più deteftabile Cefare , 
quanto più è ,da biafirrtai'e quello, 
che ha fatto , ohe quello-, che ha 
voluto far male . Vegga ancora 
con quante laudi celebrano Bruto; 
talché non potendo biafimare quello 
per la fua potenza , celebrano il 
nemico Aio — . (a) Non oftante dun- 
que la potenza di Cefare , il timore- 
de' fuoi fnccefTori , e tutte le altre 



U] Di Dìfcotfi liki. Cap.X, 
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cagioni , per cui gli Scrittori dovet- 
tero adulterar la verità; quella do- 
po efiere fiata fommerfa alquanto, 
e venuta a galla, dirò cosi, e fi è 
fatta conofcere almeno ai più lin- 
cei ■ ', " c 

E come qnafsù i Corvi, e gli Àroltoi , 
E le Mulacchie , e gli altri vari augelli 
S' affaticano tutti per trar fuori 
Dell'acque ì nomi, che veggion più belli ; 
Cosi laggiù ruffiani, adulatori, 
Buffon, Sinedi, accufatori, e quelli, 
Che vivono alle Coni , e che vi fono 
Più grati affai, che il virtuofo.e il buono. 

Quelli, di ch'io ti dico, inerti, e vili, 
Nati folo ad empir di cibo il facco , 
Penano in bocca qualche giorno it nome, 
Poi nell'oblio lafcian cader le fame. 

IX. E' beri vero però, che i 
Mecenati furon fempre celebrati , 
e adorati anche dalla pofterità. E' 
virtù da commendarli in un Prin- 
cipe anche il folo amare i virtuofi . 
E tutti i Signori valorofi fi fon 
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fempre formata urta balla corona di 
Letterati . Finirò col medefimo 
Poeta: 

O bene accorti Principi, e difcreri, 
Che feguite di Cefare Pefèmpio, 
E gli Scrinar vi fate amici, d'onde 
Non avete a temer dì Lete l'onde. 
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I. /""\Uello, die fi vieta^ non fi 
V^/ vuole , e quello, che fi 
vieta con pena capitale t non fi 
vuole in niun modo ; ma ciò , che 
fi permette da un governo privata- 
mente, fi vuole in qualche modo, e 
quello» che fi permette in pubblico^ 
fi Vuole afloluta mente . Sarebbe una 
contradizione adunque proibire ca- 
pitalmetite, e permettere pubblica- 
mente la cofa medefima. E pure 
quefta moftruofita fi vede , e fi pra- 
tica quefta contradizione riguardo al 
duello. 

II. Nel fecolo panato furono 
fulminate dai Principi faggi pene di 
morte contro il Duello, e tali Leg- 
H 4 gi 
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gi mfliftono, ma fi eludono. Non 
fi vuole adunque il Duello in niun 
modo. 

III. Non ottante quefte Leg- 
gi, fi permettono in ogni Srato le 
fcaole del Duello., e non foio nelle 
cafe particolari , ma. nelle pubbli- 
che Accademie , nei Collegi, e in 
ogni altra Comunità di educazione 
civile. Si permette adunque, che gli 
uomini imparino quello, che vien 
loro proibito di praticare fotto pena 
della tefta. Si permette inoltre, 
che tutti portino la fpada, perchè 
V abbiano pronta ad ogni eccitamen- 
to deli' ira . Sino il Vaticano ha 
fulminate fcomuniche contro il Du- 
eìlo , e pure in Roma medefima, 
e ne' Collegi de i Religiofi s' in- 
fogna queiìa barbara fcuola di uc- 
cidere gli uomini . 

IV, I militari fi ritrovano ad 
un bivio il più pericolofo , ftrano , 
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e bizzaro (a) . Tutti i Savi dete- 
ftano il Duello , e gli Autori più 
celebri in buona politica , e mora- 
le, hanno moftrata l'ingiuftizia, e 
l'empietà di un tale combattimen- 

V. TI punto di onore male in- 
tefo è la cagione del Duello. Egli 
nacque nei fecoli dell'ignoranza, e 
della crudeltà . Le Leggi medefima 
au- 



(4) Un Officier qui aura voulfl fuivre les 
ordres de fon Souveraiii , qui aura re- 
Jùfè de fe b«trc, ne pcut plus fervi r ; 
on lui donne fon Congé: & s'il fe bat, 
la Loi le condamne à la man: Etrange 
contradiflion , qui eli tres dangereufe en 
Polkique! Quei? Le Legislateur donne 
une Loi, & vous die tacitement qu' il 
ne veut pas hre oheì ! 

Bielfdd Inji. Pdiùq. Tam.I. Chap.V. 

(b) Tra gli altri il celebre Marchefe Scipio- 
ne Maffei v' impiegò vivamente la fua 
■penna. 
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autorizzavano quello putito d' onore 
= L' accufatore dichiarava avanti 
il Giudice , che uno aveva commef' 
fo un attentato , fè 1' acculato ri- 
fpondeva, che egli mentiva , il Giu- 
dice ordinava il Duello . Di qui 
nacque , e fi (Ubili la maflima , che 
quando uno riceveva una mentita, 
conveniva, che fi batteffe. Quando 
Wno aveva dichiarato di combattere, 
non poteva rimuoverli, e fe lo fa- 
ceva , era condannato ad una pe- 
na (ii) L'eroifmo di Cavalleria 
faceva tirar fuori le fpade ad ogni 
incontro, e la galanteria faceva fpar- 
gere il fangue per difendere una bel- 
lezza. L' ufo de' torneameli man- 
tenne lo fpirito di un tal combat- 
timento . 

VI. 
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VI. Cos'i fi' radicò il Duello 
negli animi , e un' ingiuftìzìa prefè 
le fembianze di una virtù , ma queflo 
punto d'onore, e quella virtù fu 
incognita alla gloria Greca, e alla 
Romana, e a quella di ogni altra 
Nazione vaìorofa . 

VW. L' Onore è una virtù ci- 
vile, e però cottfifle nella opinione 
degli uorMni. Ed infatti egli varia 
fecondo i coflumi delle nazioni , e 
le varietà de t tempi. Molti han- 
no ripetuta quella verità . L' Uo- 
mo lì fente naturalmente portato a 
vendicarli di un torto, che crede ta- 
le. Nello flato di libertk egli ha il 



tenere quefta dell' offèfa altrui. Ma 
dopo che egli vive in focieta, ha 
renunziato a quello diritto, aven- 
dolo ripollo nelle mani della lò- 
vranità. Commette adunque un'in- 
giuftizia qualunque volta egli pre- 
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tende di farfi giuftizia colle . proprie 
mani , perchè rompe il contratto, 
al quale fi era obbligato. E fe gli 
è vietato dalle Leggi divine di uc- 
cidere anche per propria difela , 
quando può o fuggire , o diman- 
dare il foccorfo al Principe ; quan- 
to meno dovrà farlo per una biz- 
zarria, od un puntiglio ridicolo? 

Vili. E' adunque il Duello 
nato dall' ignoranza , e dalla cru- 
deltà, è riprovato dalla Religione, 
e dalla ragione , e per confeguenza 
da tutti gli uomini favi . 

IX. Buon per noi che la mol- 
lezza, e la poltroneria, in alcuni 



foccòrlo della povera umanità . Le 
Signore noftre infpiranò felo de ì 
vezzi , e de i languori , ed anrepon- 
gono i Medori agli Orlandi , e così 
dirado fi viene al paragone delle 
armi. Ma in Francia-fuffiite pur 
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troppo un tal fanatifmo, come ce 
ne afficura il celebre Barone da 
Bielfeld (a). „ Mais comme rieri 
n'efè parfait dans le monde, il 
faut ovouer, à la honte du Si& 
eie, quii règne encore en Eu. 
rope une fureur, qui tieni de la 
barbarie , et que le-s Souverains 
regàrdent avec trog de compia^ ■ 
fance. G elr la manie ridicule 
des ■ Duels . Cette mreur efl bien 
grande en France; & je ne crois 
pas exagerer fi je fupofe que , 
dans toute l' érefìdue de ce Royau- 
„ me , il y a chaque jour cinquanta 
,, citòyens qui ont les armes k la 
„ mairi contre cinquante autres cì- 
„ toyerts „ . 

X. E fe nelle altre parti di 
Europa i Duelli rlori fon cosi fre- 
■ quen- 
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quentì, non è però, che un ingan- 
no sì crudele non fpenga molti Gen- 
tiluomini . Non ho voluto fare ua 
trattato completo fu tale materia, 
dopo che tanti y,Ì hanno fcritto; ma 
non ho neppure ftimata cofa inu- 
tile il ripetere una verità cosi im- 
portante, cioè, che il Duello è una 
pazzia, una crudeltà, ed una empietà • 

XI. Quelli , pne fon prefi da tal 
fanatifmo , non voglion fentir ragioni 
in contrario; vogkon foio dir le lo- 
ro , come; fan tutti gli altri fana- 
tici , che fi efiliatio volontariamente 
dal regno della verità . E però deb- 
bono Ì Principi colla autorità loro 
eiiirpare dal mondo quello raoUro 
di crudeltà. 

XII. Il celebre Montefque di- 
ce , che invece delta pena del capo, 
iarebbe Mata più utile quella di 
troncar la mano dritta a i duellanti. 
La ragione è chiara . Ma oltre di 

ciò., 
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eiò, io vorrei, dia i Principi togKeG 
ftra i mezzi , e te occafionì del 
Duello, E perà che fi ordinalle fono 
pene gravi I. Che niuno par t Afe la 
i'pada , . eccetto ì militari , e quelli 
ibi quando fono in funzione. II. Che 
non s' infegnafle più la fcherma , e 
non foto fofle proibita quella fcuola 
ne' luoghi pubblici, ma anche ne' 
privati , come fi là de' giuochi proi- 
biti ■ Ma i militari ? Quella fcicn- 
za non ha ufo in una battaglia . 
III. Che oltre una pena afflittiva , 
ma non di morte, fi ricoprine d'in- 
famia' chi ha ofato batterli ; per 
efempìo , degradarlo dalla nobiltà » 
Per eftinguere un' opinione fa d'uo- 
po infinuarne una contraria; perchè 
un' opinion nuova prenda piede, e 
fi ftabilifca, convien lufingare ie al- 
tre opinioni. Ciò fa più forza nel 
cuore umano della forza ftefla. Que- 
lli fanatici attaccano al Duello 1" ì- 
dea, 
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idea dell' onore, vi fi attacchi quel- 
la del difonore ; e quefta coli' infa- 
mare i duellanti; e coli' onorare chi 
rifiuta dì batterli . Cos'i fi eftinguera 
la prima idea, e reiterala feconda. 
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DISSERTAZIONE 
SULLA PULIZIA URBANA. 

I. /"\ Uella parte dì governo , 
V>/ che riguarda la nettezza 
della Citta , e la fanira de i citta- 
dini , non ha appretto di noi un no- 
me proprio. Io ardi (co d' introdur- 
lo, e la chiamerò Pulizia Urbana, 
benché Torto quello vocabolo fi pof- 
fano intendere le due altre parti 
della Pulizia Cittadinefca, 

II. La Pulizìa Urbana è uno 
degli articoli il più inrereflante nel- 
la buona Politica , perchè la feli- 
cita, e ' la gloria dì una Nazione 
non confitte folo nel!'' aver molti 
fuddiii, ma che quelli fieno fani, 
e tranquilli . 
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III. II Primo Prediente du 
Harlay (a) diife le feguenti parola 
a M. à' Argenfon nel confegnargli 
la carica di Luogotenente generale 
della Pulizia di Parigi Le Roi, 
Monfxeitr ì vous àemanàe furetè^ net- 
tetè , bon-msrchè , Qiiefte fon vera- 
mente le tre parti della Pulizia Ur- 
bana. Io intendo di ragionar del- 
la feconda , ni pretendo di farne 
un Trattato ; ma folo di rilevare 
alcuni abufi più folenni , che ho 
offervato nelle noftre Citta d' Ita- 
lia, i quali fono di grave danno 
alla fatate pubblica . 

IV, Se fi poteflèro fabbricare 
di nuovo le Citta, a norma delle 
buone leggi di Pulizia , fi farebbero 
le llrade molto larghe, le- fabbriche 
non molto alte , fi interromperebbe. 

Ù 



(a) Inftit. Politiq. de Le Baron de Bielfeli 
Tom.L Chap.VII. 
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la catena delle cafe con molte 
piazze , e fi renderebbe 1' aria più 
libera , falubre , e grata con molti 
orti , e giardini. Infatti: fi chiaman 
Citta belle , e fané quelle , che 
han quefti comodi. Ma il più delle 
volte il cafo è flato il padre delle 
Città , e non il configlio architetto 
meo. 

V. Una delle prime leggi della 
buona Pulizia Urbana dovrebb' ef- 
fer quella di far tener netre ie flrade 
tutte da ogni fudiciume. Io ferivo 
al lato dì una Citta, la quale, ol- 
tre ad eifer bellìfiinia per le fab- 
briche magnifiche , e le ftrade am- 
pie , è lo fpecchio della pulitezza. 
Ogni giorno, e ad ogni ora è tol- 
ta vìa l'immondizia in tutte le 
vie dagli fpazzini , e paladini non 
per una legge pofitiva, ma per un 
effetto della buona agricoltura, che 
rende attenti , e vigilanti i conta- 
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dini fuburbani a levar dalla Città 
tutto ciò, che può ingranare il cam- 
po. 

VI. Net tempo, ch'io fcriveva 
fu o.uefta materia , fu dato un ottimo 
provvedi mento qui in Firenze per 
migliorar l' aria delle ftrade . Furono 
fatti gettar giù tutti i tetti fppra le 
botteghe, e porte ( che eran mot 
ti) Ì quali toglievan molta luce, e 
facevan parer le ftrade meno alle- 
gre, e più angulte. Quefto ha ca 7 
gionato un altro bene, ed è, che 
le carni morte non ifìanno più ap- 
piccate fuori de' Macelli con gran 
noia di chi pana davanti , come fi 
dirà a fuo luogo . E' quella una 
piccola occasione per celebrare la 
mente fublime, provida, e benefica 
dì S. A. R. Pietro Leopoldo • 
Ufcirei fuor di materia fe volerli 
raccor qui le fue lodi dagli ottimi 
provvedimenti dati per la feliciti 
del 
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del filo Popolo in materie affai più 
importanti . Mi fia folo permeilo il 
dire , eh' egli è la deliàia de' fuoì 
Sudditi , e 1' ammirazione de* Fa- 
retti e ri ; 

VII. Ma comunemente nelle 
inoltre Cittì d' Italia fon le flradc 
affai fporclie ■ Le immondizie tutte 
delie calè fi gettali nella via; quelle 
fi mefeolano col fango, è col concio 
degli animali ■ fé non anche degli uo- 
mini. Gli animali ftefli morti, fi la- 
feian per le vie . Non fi ripulifcon le 
ftrade in alcuni luoghi, fe non una 
volta la fettimana. Sicché per tut- 
ta la Città , e ptr fette giorni con- 
tinui i vapori di corruzione efalanci 
da quei corpi putrefatti à gUaftare, 
e corrompere l' aria • Perchè non 
imitare la pratica di Parigi , 6 di 
Londra? Ogni abitatór di Parigi de- 
ve ogni mattina di buon' ora get- 
tare nel mezzo della ftrada le ìtn- 
I 3 mon= 
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mondizie domeftiche , fpazzare per 
tutto il tratto della (ha cafa fino 
al rigolo, ove ammonta tutto il fu- 
diciume , come fa dalla parte op- 
pofìa l' altro abitatore . Quando tut- 
te l'immondizie della Cittì fono ri- 
dotte cos'i infieme, vengono torto i 
carri pubblici a levarle , e le traf 
portano fuori della Cittì ad ingraf- 
fare le Campagne fuburbane , o a 
riempire, ed uguagliare il terreno. 
Il CommifTario di ciafchedun Quar- 
tiere va per vedere fe ritrova nef- 
fun difobbediente , il quale vien 
punito colle pene ftabìlite. Cos'i tut- 
to Parigi in pochi minuti vien pur- 
gato e nell'interno delle cafe, e in 
tutte le fue ftrade . A Londra vi 
fono i carri pubblici , che portan 
via il fango , ed ogni altra immon- 
dizia. E vi è la pena di cinquanta 
lire fterline a chi getta la minima 
cofa nella vìa. Le . immondizie & 
ten- 
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tengono in certi focterranei folto la 
ftrade, finché non giungono gli fpaz- 
zini a levarle . Io ho veduto iti 
alcune Città fgorgar le Uterine 
delle cafe nelle ftrade, per le quali 
non fi può panare col nafo , e colla 
bocca aperta. Dov'è maggior pulì' 
zia ciò non accade. Ma non oftante 
quando fi vota il pozzo nero, am- 
morba l'aria intema delle cafe, fi 
1' efterna delle ftrade con naufea, e 
danno della fanità. I noftri antichi 
Romani , che avevano minori ga- 
lanterie, ma ufanze più foiide, fan- 



ti, pe' quali ufciva fuori della Citta- 
tutto il vitupero degli agianientì 
fènza puzzo alcuno . A Parigi è 
fiata imitata quefta. util magnifi- 
cenza. 

Vili. Un altro abufo praticato 
io. molti luoghi accrefce la corni-, 
aione dell' aria. Tale è l'ufo dV 
I4 ma* 
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macelli fparfi quà, e la per la Ciak 
tutta. Per folito fono piccole bot- 
teghe , e buona parte della carne fra 
appiccata fuori in fu la via pubbli- 
ca . A panare , fpecialmente nella 
fiate , avanti a quelle botteghe i nafi 
non avvezzi fi accorgon bene del 
fetor grande, che tramandano. Due 
modi proporrei per toglier una vifta 
sì fpìacente, e un fito cosi nocivo . 
Il primo modo farebbe di collocare 
fuor dì ciafcheduna Porta una ma- 
celleria. Sebene fi confiderà 1' in- 
comodo non farebbe grave, fpecial- 
mente in quelle Città, dove ,vi ì 
Una fola macellerìa, pofta nel centro 
della medefima, perchè chi dal cen- 
tro della Citta ( che fono i più di- 
franti) va fino alla Porta, percorre 
tanto fpazio, quanto chi dalia Porta 
deve andare fino al centro della 
Citta . L' ufo di chiudere le Porte 
nella notte , e le gabelle poffon ren- 
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dere quello progetto non praticati* 
le , e però fi potrebbero collocare 
le dette macellerìe lungo le mura 
vicino a ciafcheduna Porta, fabbri- 
cando grandi llanzoni, dentro acuì 
fteflèro ripofte le carni , che farebbe 
il fecondo modo . 

IX. Di graviffìmo danno fono 
altresì le acque (lagnanti dentro della ffrf x ^c / ^ 
Città, o vicino alle mura per la 
continua efalazione de i corpi putre- / 
fatti nelle medefime : ed è un in* 
conveniente molto dannofo quello 
di porre nelle acque vicine ad una 
popolazione la canape , e il lino a 
macerare. Mi piace di riportar qui 
una legge de' baffi tempi , la quale 
riguarda queflo , e due altri arti- 
coli di Pulizia urbana. 
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Conjìit. Siati, lib.$. Tit. XXXV. 
de confervaitone Aeris. 
L Imperator Fridericus 
Salubritatem aeris divino /ud'h 
ciò referuatam , flud'to provifionts no- 
/Ira, in quantum poffumus, difponi- 
mus confermare: mandante! , *t nulli 
smodo liceat in aquts cu/uslibet _Civt- 
tatis, vel Capri vicinis , quantum mi- 
liare ad mìnus protenditur, Unum, vel 
cmabum ad maturanàttm ponete , ne 
ex eo, prout prò certo àidicimus, ai- 
ris difpofitio corrumpatwr : quod fife- 
cerit, Unum tffmn immiffum, & ca- 
nabum aminat , & Curia! applicetur . 
Sepuhuras etiam mortuorum, quo ur- 
nas non continent profundis , quan- 
tum menfura dimiaia canna protert-, 
ditur , effe /uiemus . Si qui; cantra 
fecerit, unum auguflalem Curia no- 
fra componat. Caduvera etiam, & 
fordes, qua foetorem factum , per eos, 
quorum fuerìm corta } extra ferrar» 
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ad quarram partem mU'taris , vd in 
mari) aut in flamine pratici debere 
mandamus . Sì quis autem cantra b&c 
fecerit, prò canibus, aut magnis ani- 
malibus , qine ma/ora funt canibus , 
unum Aaguftalem , prò minorìbtts vero 
dimidium Curiti nojlrce componat . . , 

X. Credo, che gli Spedali degli 
infermi difieminati tra gli abitatori t-v" 
della Città producano a i fani molte : ' 
malattie. Non vi ha dubbio, che al- 
cuni mali fi appiccano dall' un corpo 
all' altro per mezzo degli effluvj , che 
eiconodal corpo infermo. Gli abi- 
tatori vicini a quefte cafe della mi- 
feria umana faranno dtinque foggetti 
a quefto pericolo. E però io vorrei 
collocare ) detti Spedali, almeno un 
mezzo miglio fuori della Citta. In 
facci in quali tutce le Cicca gli O- 
fpedali eran fuor delle mura , che 
poi fono rimarti dentro per lo in- 
grandimento delle Citta medefime. 

IX. 
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XI. Intorno ai morti abbiamo 
degli abufi dannofimmi . I morti 
dì malattie peftilenziali anderebber 
fubito rìnehiufi in caffè ; e trafpor- 
tati fuori della Citta in molta di- 
ftanza^ ed ivi lafciati finché trapaf- 
fino le ore ordinate alla inumazio- 
ne. Poi in una profonda foffa pie- 
na di calcina ardente precipitare il 
Corpo j che in breve ora gli riduca 
in cenere. Quello fi dovrebbe pra- 
ticare nei Campi fanti, che alcune 
Città, per ottima provvidenza han- 
no frabiliri per fepoltura a Ì morti 
degli Spedali ma non con totale prov- 
vedimento. Perchè il Campo fanto 
vicino alla Citta tramanda fempre 
fpecialmente in tempi caldi, e ne,' 
cambiaménti dell' aria , una quantità 
di effluvj fetenti > e malfani j i quali 
fi fpandono in maggiore diftanza di 
quello, che uno crede, e ciò, per- 
che non fi pratica l' ufo della calci- 
na. XII. 
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XII. I Sepolcri di cui fon pie-. 
ne tutte le Chiefe delle noftre . 4/ L 
Città, non è efplicabiLe quanto nir- L 
cano alla fanita degli adoratori , 
Tanti corpi ammontati infieme fo> 
man un mar di putrefazione ; eia* 
fcheduna volta, che fi apre una fi>. 
poltura, s'inonda tutto.il Tempio dì 
pefljlenza. Ed anco quando i fc- 
polcri fono chiufi efcono per le fe{- 
iure continui vapori nocenti. Mol- 
to più quelli nuocono nelle Chìefe 
piccole, e dove l'aria è poca, e coi) 
ventilata per effer le fineftre chiufe, 
fpecialmente nel tempo d' eftate . 
Quando, il Tempio è pieno di vi* 
venti ne i di folenni , fi guada di 
più l'aria, e corrompe, dalla tra- 
ìpirazione de i corpi , i quali fenza 
accorgertene afforbifcono una quan- 
tità grande degli effluvj de i loro 
trapanati . Credo , che a molti gua- 
ftino i polmoni , e fieno cagioni ocr 
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eulte di molta morti. Gli fveni- 
menti, le mancanze di cuore, le a- 
g trazioni di ftomaco prodotte da 
quel fito peftifcro dovrebbero fare 
accorti gli uomini abbaftanza . Di 
qui ne nafce un altro inconveniente 
graviffimo, ed è quando fi votano 
i fepolcri , e fi traporta fu i carri 
aperti la carne umana giaconetta. 
Una tale apertura , e trafporto ha 
coftato più volte la vita di molti 
becchini, e d'altri uomini chiamati 
a queir' opera ; ed anche a molti 
cittadini , per le vie de' quali tra- 
panano quei carri . Moke volte per 
una ignoranza degna di punizione fi 
traportano i corpi morti in altre fofle 
fatte dentro la Cina medefima , fen- 
za avvertire, che talora fon cosi vi- 
cine a i pozzi delle cafe , che fi gua- 
stano le acque , ficchè fi veggìono 
diventare bianche, e fpumofe. Que- 
llo accade ancora alcuna volta per 
per 
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le fepolrure delle Chiefe , le quali 
fono profiline alle polle vive , die 
danno Y acqua aìle calè . 

XIII. Sono dunque tali, e tanti 
i danni, e pericoli, che nafcono 
dall' ufo , irragionevole di teppellire 
i morri nella Circa, e dentro le 
Chiefe, che dovrebbero aprire gli 
occhi a tutti i Governi , e a i Ma- 
gi/Irati della Sanità. Si dovrebber 
far ccftmire fuori delle porte de i 
fepolcri all' ufo dei noftrì buoni anti- 
chi (-/). I ricchi, e i nobili potreb* 



(a) Martine di anùqùt Sacrh Eccteftt Rì- 
tibm Tom.II. LibAU. dp.XlIl. 
Atbennnftbus ( lege Saloni: proÈHitu-n 
crai, ne tntn urbem fepetirentur) ut 
fcribit de. lib.z. de legittt: . Eandtm 
■ legem apuà Cetinthum r.buvuiljs tn/i;l,n 
ex Tanfata* 10,2. {Accedtntibtis, tnquìt, 
ad cara occorrere in via turaulos , c*m 
tl'ios, tuta prept ìpfam fonala Ditgenis 

Oh 



I44 Di «ERTATI OH B 

ber faziare la loro vanita egual- 
mente, che nei Tempi, formando 
de i Maufolei faftofi • Sento , che a 
Parigi fi efeguifca quello progetto. 
Seneca dice, chs la fepokura non 
fu inftituita per i morti , ma per 
'lai vìvi (-;). 

XII. 



S/noptnfts, qutm Canem Grxci appella- 
rmi.) Apud Sycionias etiam vetus la 
bumand'i ^in-o:,/:ia/ii isfi-j ma/si -jasèar , 
ut avclor tft PUttnkus in Vita Arati. 
Idem de Smyrntt'ts tradii Cie. in Orttt. 
prò Fiacco , & di Syracufanis in Tu/tu- 
ta*. V. Plato ethm in tì*.n. de Legibus 
non modo in agrit peri fepulcra ,/ed agros 
fittila nullitfue ufu't alto aptos dejimat 
funeribus. Apud Romanos aniqiifymt 
XII. Tabularum leget a Gr.ccis petite 
iti habent. {In Ùrèe ne Jepetho, neve 
mito.) Ipfi pojtea lmp. Leges dedertiirt 
de non fepetiendii intra Utbis Pomsria . 
Adrìanns vetat intra urbem fepeliri & 
fic Antoninus Pius. 
(1) Non defuncìorum confa, /ed viwum in- 
venta eft fepultura , ut eorpora &■ vifu , 
tT od», foeda 
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XiV. Gii Egiziani imbalfama- 
vano i morti, e così non nuocevano 
ai vìventi. lCìnefi, come un pre- 
ziofo monumento confervano un- 
balfamati, c bene ornali i loro 
parenti intorno delle camere . I 
Romani per lo più abbruciavano i 
corpi de i defunti, de Ì quali ne rac- 
coglievano le offa , e le ceneri, che 
rincìufe nelle olle collocavano nelle 
nicchie de i Colombari polii fuori 
della Citta con umili, o fattoti or- 
namenti, fecondo che l'opulenza, o 
la virtù efigeva dagli eredi (n). 
I fepokreri eran per folito fabbricati 
di la dal fiume delia Citta . In Menfì 



(hrij usmiìia tarperà ala ir.'atabitHKt , 
C," hi r.ilis- uTìtl/cìt'c t,i,n fl-li!i';:ts , r/i'.ain 
marmorei! Islviidebantur, aliatine in arci; 
litpidtis , quns tmmoùtet farcopbagos 
•vicari vani e/i , integra dtponebantur ; 
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facevan trapanare i morti per fino 
di là dal Nilo. Dal che fi crede 
elTer originata la mifteriofa favola 
di Caronte. 



a toramdtm conditori in filili 



ribus pitcipui ditigtns , quin 
fplend'ida , & profafa preptravit ant'tqui- 
oIU mimtes in [uh Co- 



olUque ma/, 
idkuih, & cinerariis arce lapidei , [tve 
Sawphagi i» f u pernh [ ut ah Ctffio- 
doras in Epiji. ad Danieleai Maitnota- 
rium } oidinarentur . Sarcopbagì tandem 
fifliles in pavimento defodebdn 



Pcjtquam collapft eineres, & fiamma 
Riliquias vino , & bibulam lavere 



Offat/ue le 
eburno . 
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XV, Perchè i corpi dei defunti 
non puzzaifero nel tempo , che ila- 
vano in cafa efpoiti, fi ulavano molte 
diligenze dai noltri antichi. Oltre 
il lavarli fi ungevano con balfamì. 

Pars calidos latice; , tì? akena 

undantia flammis 
Expediunr , carpufqus fovanr fri- 

gentìs , & ungunt ; 

Dirizzavan poi un' ara vicino al 
corpo del defunto, fu cui ardevano 
cole odorofe per toglier il puzzo ■ 
Credo, che la religione , e la vanità 
folfer cagione dì quelle cerimonie : 
ma intanto tutto ciò era di utilità 
alla faoità . 

XVI. I primi Criftiani non 
feppellivano non folo nelle Chiefe , 
ma neppure nella Città. I Cìmiterj- 
famofi porti fuori delle Porte Ro- 
mane comprovano a baftanza l'ufo 



j^B Dissertazione 
di non feppellire .in Ghiera ne' pri- 
mi fecoli neppure i Santi Martiri , 
Finite le perìècuzioni , ed .aperte 
le Chiefe pubbliche s incominciò 
a collocarvi i Santi di maggior fa- 
ma . Ma fu vietato nel Concilio 
Bracarenfe tenuto nel 553. il fep-. 
pellire nelle Chiefe i corpi de i de- 
funti == pianti* , ut corpo™ defim-. 
Horum nullo modo in Bafilica San- 
Borum/cpeliantur, fcd fi necejfe cft, 
de forti circa murum Bafilica ufque 
adeo non abborret . Nam fi finniflì- 
mum hoc prìvilegium ufque mura Ci- 
v'ttatis, ut nullo modo intra ambitus 
mttrorwm cujuslibet defungi corpus hu- 
mour : quanto magis hoc venerabiliunt 
martyrum debet reverenti^ obtinere. 
Concil. Bracrr.i. Cu». 18. IL Trai 
Capitolari di Carlo Magno fi trova 
la Tegnente Legge = ut nullus de-, 
tnceps 'in Ecclefia mortuum fepeliat. 
Capimi. 1. igp. I. Il Re Teodorico 
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nel fuo Editto vieta fotto pene gra- 
viffime di feppellire , non che nelle 
Chiefei ina neppure nella Citta me- 
defìma di Roma; £hi intra urb'jm 
Romam caàavera fepelttrit^ quartam 
fartem ' Patrimonìi fui Fi/co focìare 
cogatur: ft rith'il babuerit <, cafus fu- 
ftìbUs C'rùttàte pettatw — Edili. 
Tbeoà: CXI. Appare , che in prò- 
ceffo di tempo s' incominciaffe a per- 
mettere la kpoltura dentro la Chi& 
fa a perfone celebri per fanti ta di 
vita, come dal feguence Capitolare 
del Re Carlo = ut nemo quemlibet 
monuorum tri Ècdefta y quafi beredi- 
tarìò 'juw, mfs quem Epifcopus, aut 
presbyter ■ prò quditate 'coirvur f ottoni* ■) 
Ù- i-ira dignum duxerit 'fepel'tre prce- 
fumat ~'-G«pitul. Reg. Kavolì XXL 
A poco a poco s' incominciarono a 
concedere nelle Chìefe' i fepobri a 
i Secolari , non per cagion folo della 
fonata della loto vita» ma per ri-. 

K j fpet. 
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fpetto alla nobiltà , e alle ricchez- 
ze . Cos'j infenfibìlmenre fi è forma- 
ta la confuetudine molto perniciofa 
di feppellire tutti indiftintamente 
nelle Chìefe. Dovrebbe baftare il 
fin qui detto per togliere un abufo 
sì nocivo, 

XVII, E' indicibile la trafcura- 
tezza , che fi ufa in alcune Giti , 
riguardo alle malattie, contagiófe , 
come la Tifi, benché altre Cini più 
avvedute dieno efempìo con fantif- 
(ìme Leggi . Ciafchedun Governo 
dovrebbe ordinare a i Medici di 
mandare la nota al Magiflrato della 
Sanità di tutti i Tifici, ed Etici, 
che fi fcuoprono ogni mefe . Il Ma- 
giflrato deve obbligare i parenti a 
farci la cura neceflaria, a. fargli afli- 
ftere da perfone attempate, vietare 
lòtto pene rigorofe, che nè i paren- 
ti, nè altri (òtto l'età di cinquantan- 
ni fi accortine- all'infermo. Quefta» 
che 



sulla Pulizia L'esina. ijì 
che pare crudeltà j per riguardo ad 
uno infermo , è un utile pietà per 
i fani, onde non infermino anch' ef- 
fi. Inoltre il Magiftrato dovrà ef- 
fere ó da i Parenti , 0 dal Paroco, 
o da i Medici avvìfato della morte 
dell' infermo • Immediatamente il 
Magiftrato manderà due fuoi depu- 
tati, i quali, eccettuato il metallo, 
* gii altri corpi duri , faranno abbru- 
ciare fubito tutto quello, che lì ri- 
trova nella Camera del defunto, Ap- 
pretto ordinerà, che fia fcroftata tut- 
ta la iìanza lino al mattone, che 
ila disfatto il pavimento, ed il pal- 
co , e rifatto di nuovo l 1 Uno , c 
1' altro , e che non fra abitata fé 
non dopo qualche tempo - 

XVIII. Una delle cofe impor- 
tantiflime alla fanita è il cibo, e 
la bevanda. I Romani avean gli 
fidili, noi abbiamo il Magiftrato 
della Sanità in molti luoghi- Mi 

' K 4 xv- 
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vi è bifogno , che i Principi invi- 
gilino fopra quelli noftri : Edili , e 
ne punifeano l' indolènza , la quale 
fi rende in molti luoghi .enorme, 
per riguardo 'fpecialmsiité alle cofe, 
che fervono alla nutrizione ■ Coti 
fomma cura, e aflìduità debbe que- 
fto Magiiìrato far vìfìcare tutte le 
botteghe de i commeftikiii ! , e punir 
fevenunence i trafgreflbri .. Che le 
.carni fieno Tane, e 'però non di be- 
Ttia inferma i non che -morra di 
malattia .' Che i Sgrani de i forni 
pubblici fieno prima vintati 'da que- 
llo Migilhuto , e ; coà le - farine : 
parimente le carni l'alare, turf 
altro. Sìa proibito feveramente l'in- 
troduzione di frutte cattive . Cosi 
fieno Vili fa'ti 'i vini nelle pubbliche 
ollerie', e cantine, e fi vieti il fat- 
turarli con materie riocenti. - 

XIX. Le acque fono una par- 
te eflenziale nell' economia della 
■ >■ ik- 
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falute. Quelle Citta,, che han le 
acque faporofe , fecciofe, e gravi, 
fono 1 più frequentemente fopraffatte 
da malattie croniche , e vifitate 
dalia morte. I volti medefimi de- 
gli abitatori annunziano la qualità 
delle loro acque. In alcuni luoghi 
o è imponibile , o è di una diffi- 
colta difpèndiofiffìma i| fare per 
condotti venire l'acque falubri dai 
colli; ma in alcuni altri luoghi fi 
potrebbe fare con una facilità gran- 
de, e con una fpefa non oltrepaf- 
fante le forze dello Stato: e qu\ 
f indolenza de i Magiftrati è rea di 
tutte le morti , e malattie , che di- 
struggono quella focietà . Si fanno 
tante impofizioni per oggetti di mi- 
nor rilievo, e non per cofa si utile 
alla fanità pubblica. 

XX- 11 fudìciume de i corpi 
è cagione dì molte malattie. Im- 



Ice la trafpirazione chiudendo i 




K 5 



pò- 



Digilized by Google 



15* Dissertazione &c. 
pori della cute , per i quali non ptiQ 
pavfare la materia acque-fa trafpira- 
bile . I poveri m affini a mente: oziofi 
fono afflitti per quatta cagione da 
malattie, la cui origine fi attribuì-. 
Ice a tutt' altro. E però anche in 
quelro i noltri antichi ci, ■ vincono 
in provvidenza co' molti bagni pub-, 
blici che avean. (lille mi ria ti per le 
Città . Dovrebbero i Governi rifta- 
bilime l' ufo , il quale effendo pia- 
cevole, non vi farebbe bifogno dì 
sforzarvi la gente colle leggi. 



FINE. 



ili 



A 



Abitatori della Città quali Ceno . pagina 3: 
Acque quanto necelfaria la loro falubrità . 

Affricanu Scipione fuo efempio. pagi 49. 
Agneli di Milano lodala pafi.zj. 
Amante, e Tuo Italo, pag. 84. 
Amore cofa fia fecondo Platone, pag. r}. 
Amore, come difinito da M.Locke, pai-. 17- 
Amore come difìuito dall'Autore pag. 791 
Amore (rime nafta, pag. 8i. 

fne fpecie pag. 8^. 84. 
L'Amore, che Peano iia pag. 87. 
Amore de Coniugati . paR. 88. 89. 

che cofa Io fpenga. p-Bg. 90- 

come fi confervi pag. gì. 
Amore fue lodi pag. 9Ì-9Ì. 9*- gj.ee 
Amore fuo bialimo. pag. 98. 99. ma, toh 

rimedi contro l'amore; p*g- 103. 104; 
c 105. 

. Amore di gloria pag. 113. a pag. ii£ 
Amore della Campagna pag. 19. 
Ann ifad e. perche fpcnta. pag. 71. 
Ap*lÌine Pizie* fuo Oracolo pag. 37. 

K 6 Aria 



Aria infettata dai Sepolcri quanto Docente . 
pag. 141. e 141. —■- * 

D'Affi di Francia lodata. pag. ij. 



Baffi di Bologna lodata, pag. j^. 
Boccaccio, e Tua pittura dell'amore, gjfljfe 
Barone de Bìelfeld. pag. ny 
Bagni pubblici quanto fieno utili, pag. 1^4. 



Cicerone, Aio collume di ricrearfi in Villa. 

pag.B. 

fuo conliglio. pag. 64. 
Campagna quanto ila dilettevole ■ pag. ij. 

a pag. 14. 
Cebete Fibfofo. pag. 38. 
Contentarli di quello, cHe uno ha, produce 

felicità . pag. 46. 
Q.Catulo cangio coltura! in fua vita. pag. 49. 
Catone Filoiòfo imperturbabile . pag. fm. 
Carlo XII. mancb di circcfpezioae nella fua 

diigmi*. pa g . 7 j. 

Connubio felice, ma per poco. pag. 85. 
Cimone cangiato di coiìumi per 1' amore ■ 

Cario Magno fi rende gloriole . pag- 1 14- 



B 




Cefare lodato dagli Scrittori piti del dovere. 

Cadaveri infetti di pelle come Ceno da fep- 
pellirfi . pag. 140- 

abbruciati da alcuni Popoli . pag. 14^. 
Campo Santo dove dovrebbe farli, pag. 140. 
Cineli , e lor cofìume verlo i cadaveri. 

p ag. 140. ; ., 1 1 ; _ ■ 

Criltiani primi li feppellivan fuori delie 

CMefe. pag. 147. 
Concilio Bracarenft ,e fuoi decreti, pag.148. 
Capitolari di Carlo Magno , e fua Legge . 

CìbTf'e tievande come deono èffere ricono-" 
fciuti. pag. 151. 

D 

Diogene infenfìbile alle rlcchene di Aletta»- 
dro il Grand", roa- 10. . ' •; ,j 

Donne, e loro incanti, pag. ix. 
Defiderio Rè de' Longobardi^ pag. 
Detto d'un fàvio della Grecia, pag. 71. 
Defiderio pafTione, che cola fu. pag. 73, 
Duello deteflato. pag. no. 

d'.' te ih bile tèmpre più, pag. ufi. 



Q.Emi* 



«J. Emilio ricco iiotki dedito, ed applicata 
all'Agricoltura, pag. 16. 
Erntetto, e foo detto, pag. 
it;»jani, e loc coituroe per i cadaveri . 



Filofufi lafciati talora in difpirte. pag, 4. 
à^a^'i' amanita delta Villa, pig. 8. 

hl l I i , 1 11 : ,:'p.il! . fi. <.. 

C.Kahricio applicatu pirr fuo proprio fpiffo 
all' Agncdrura i»g. ti*. 
Feli.rM, l- fti r:'. ';ta. :-. 

Q.Fabio Moffimo d^slu» tu- scovai t& t vie- 
tuoPo nelli tfeccWe?7a. rag. 49:3 ji. 
Fortuna che eoi* (ìa. pap. j£ 
- " foe variannni. pai;, oc. 
•.Fiatile twholb descritto. p»n, 67. 
Firen7e divenuta pift luminofa , e di mi 

•Riier *i-fe.- prfg.lji. ■ 
Famla di Caronte, fonde tòlT; originata. 




Ci 



(j\ff Lidia. p?g- 3?. 

GdoGa ione :ì t'iti.». pag-S?. 
Giovenij iiihbe occuparli, pag. 104. 
Gnu, i(aiu:oouou»ùilDiieJio. pag.r:;. 



I 



Ir.ftab.lità ddl' uomo da clic procedi. 

P*S7' 

Irvjitm Itngn [iene in Tijyeiioae g!i Sta- 
tici d( quello. pag..l(tì. 

ImKalfamare i co;pi morti ufato da-l. K- 
giiiani . pa;;. 149. 



L 



Libertà, che l'uomo gode nella campa- 
gna, pag. li 
Lodce. pas-77- 

Londra , e fui Pulizia . pag. 134. r 



Man- 




M 



Mangani Saotì contadino dì c.lraiìone, 
ma buon FilolbioeMartematicci. pag. u. 
Madama iFAflf. pag.i;. 
Madatia de Chjtteflèt. ivi . 
Macchia velli- Niccolò pag. io. ji.-e jz. 
bligna come - i v i , dai colpi , che lì 
preveggono dilla fortuna, pag. ti, 
fue offervaiioni . pag. )o. 68.71. e t ij. 
Mecenati fempre etanoli pag. [17. 
Mooomachia ìis?ì tanfiu tempo, ed ancora 

noo .' difuntta affatto ■:. 
Monielij . pa=. 1 16. 
Macelli molrunfi. par,. paR. 1 ja. 1 30. 
Magilirati iopra i «anroeltioUi. pag. t<;. 



Netiera delle flradc di Firenze procura- 
ta mag^iure que.Taano ijóó. pa^.iji, 



Orazio Poeta amante della vita ruflicale. p.i. 
Olio filolofico lodato, pag. 107. 

Volgare biafimato. ivi. 

Quanto nocivo, pag. 198. 





Ob- 
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1É1 

Gblighi de! proprio flato quanto fu ne» 

cetraria il foddisfarli . pag. io8. - 
Ozio padre della miféria. pag.no. 

talora nb. ivi. 
Opinioni come fi tolgano via. pag. 12;, 

Poveri j e Ricchi , loro principio, pag. Jt. 
Palfiani, quanto fieno-veementi . pag. ìSi 
Pomponio Attico imperturbabile, pag. óoi 
Rimarco, fua rifleffione . : pag. tìò. 
Pietro Zar efee di perkoky-pcr una firn- 

Piatone, e Tua opinione: pag;^ 

fua deferrzione. "pag^J. ;l - '■<■'■ ' 
Pietà ben regolata quale fia. pag. 105. 
Povertà quando riefee arile . pag. 110. 
Priricipi amanti de' viftuofi vivono con 

fi*"- rag-iiB." ' ''r-b:u? 
Pulizia urbana come debba inìetidirri da 

Prefidente primo du Harlay. pag. i^o, 
Parigi, e fua Pufizjia. pag- 1 34. 
Pozzi come vadano ; cu!ìodi ti . pag. 143. 

-\ f -tv Jfcs;»' 

■Ricchi , e poveri come cÒminciafi'er'o.pìtE.ì. 
Ricchi fpendono mate il loro orò per farli 
lodare . pag. 115. 

■ Ri*: 



I6i 

Romani antichi ignari del □□Uro Duello, 
pa&ttj. 

Rouikau e fu? reflefRone. pag. 107, 

s 

Savio per il fuo fapere è felice. pkg. io* 
medica nella foìiiudine. pag. 
pub trovare il fuo contento da per- 
rutro. pag. io. - ' ,- 
Salute ; deliderio di non la perdere ci tie- 
ne inquieti, pag. ^6. 
Scipione Africano ebbe qualcha diffolu- 

lpdéucde più di Cefare . pag.1 1.5. 
Sociale imperturbabile, pag. fio. 
£taio fi re.nde felice qualora 1 iuoi popoli 

non fono ozioii. pag- 109. 
Scuole dì Scherma bialirpate. pag. 131. tXJU 
Spedali in molte Città fuor delle mura. 

Separi ^dannolì quali, pag. 141. 

T 

Teocrito come debba intenderli quando 

loda la povertà, pag. no. 
Ti fi , non impedi taue la propagazione per 

ttafairjggine . pag. 1 50. 

' " Vita 



V 



Vita villerecci* mesta da'Senatori Ro- 
mani. pag.8, 

lodata come pi! felice, pag. jj, 
Uomo povero felice fopra un Re. pag.^. 
Valerio Fiacco > fuo tenor dì vira_ can- 

Ufodie r^e'fare delle paltoni, pag.85. 
Vaiuolo paragonato alla palliane d antere 
pag.ioi. 

Verità tenuta od profondo , nen poi a 



ERRORI CORRETTI, 
pag. 4,|per troppo nafcoijderli , per l'altrui ci 



9 . dell' univerfo! 
14, che dà la focietì, 
.- 16. Ciò non ottante, la 

- 18. elogio ., , _ :*; 



folit udine 



'«■ ■ il sbad'ifilii sbadigii* f-ccs: Ìjì':- ■ 
»j- che imitati quelle, -fatarli ■ -, 



17. mag- 
ai), o l'uno, e i' altro 

ottenere, porta 
;o. combattere per necefliiìi 
fi. del porere, ad ogni 

le rendon caro 
3;. da fallire in un uomo 

lare un'efame «lento 
34. e gli altri 

fifonomia 
$6. e degli abiti pompofi, f g 

connubio 
37. alla felicità 
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di che è pieno z .»n 

40. quelle fi avventili loro, : ■ .1 "'■■> 
o fatteli ad elìì ó'i>"!;: .'-.i 
Ognuni 1 '»> .ih 
eosì ognuno ... , . +;i 

41. che vi fieno abitatoti 

42. pDchiflìmi 
Comandan loro 
infondon loro 
d' uopo 

loro additali 
4;. fcaccia loro 

44. pone ad elle ec. per cui fono loro intofe 

45. d'uopo 



57- qualunque fia. 
IP. É™ . 
e così vivetai 

61. precipitare 
£4. de i buoni 
yo. amar una cola 

74. benefici di quell'altro 

75. dovete! recar 
80. dà piacere 
82. fu di ciò 

85. E' però più commendabile 




ioi. all'ulcir 

m. gì' intorpidii™ 

114. quantunque fi tendere tale 
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Effendo (cord degli erroii in alcuni palTi Greci 
per non eflerfi bene intefo l'originale dallo 
Stampatore , ne diamo qui in fine la corre- 
zione dei piti effenziali, 

alla pag. j. not. i. M*lhu Vpwliiw raù 
HfXfW faùfrpMu . Wl y*p tf<r; r Sf( rì> 
àxorirpvMvr&vyiTQìSeopèrM suzzi- 
ti!, noi àyevist Tilt ^)suMtt-irafstyjji{S> . 

&iu jj-ih^y, vi cip%mv . 

pag. 27. • ., topMti* 1 ■ ■ ■ ■ ■ , 
pag. 73. HT E>=. U **AAi?« s> «few*- 

) Avellutili iràvTayrs $e&v vforuv 
t' *i9 panar, 

A*(*»«t*i f» ?ijfl£<r« l'invitai 

Hefiod. Theogon. 

pag, iio.A'tE"'«i Atiptane, /*Swe rài 

AùtxtZ t&Aw Sàónuttet. où- 
Sì ykp i'vSiiv 

K$ v òAlyav vunr U tì-, \ Tinnir ■ . 
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